NOTIZIE DEGLI SCAVI E DELLE RICERCHE ARCHEOLOGICHE 
NEL MODENESE (2005-2006) 


a cura di 
Donaro LABATE 


Introduzione 


La ripresa del notiziario delle scoperte archeologiche sugli “Atti 
e Memorie” della benemerita Deputazione di Storia Patria consente 
alla Soprintendenza per i Beni Archeologici dell'Emilia Romagna, 
che dirigo dal 2002, dopo essere stato funzionario archeologo per 
Modena e Reggio Emilia tra il 1981 e il 1994, di rinnovare una tradi- 
zione assai antica di relazioni periodiche al pubblico modenese più 
qualificato di quanto avviene in campo archeologico nel territorio. 

La Soprintendenza per i Beni Archeologici ha infatti per Legge 
il compito di dirigere e coordinare tutte le attività di scavo nel terri- 
torio di competenza, agendo direttamente oppure su concessione a 
istituzioni scientifiche accreditate. Rispetto al passato, negli ultimi 
decenni l'archeologia ha cambiato prospettiva. Fino agli anni Ottan- 
ta del Novecento prevalevano nei resoconti dei Soprintendenti e dei 
responsabili dei Musei i recuperi fortuiti, affiancati a pochi scavi ese- 
guiti specificamente con obiettivi di ricerca: veniva così interpretata 
in maniera assai coerente la Legge di Tutela del 1939, che infatti tito- 
la “Scavi e scoperte” la sezione dedicata all'archeologia. 

Se sul piano legislativo poche sono state le novità dal punto di 
vista archeologico, la prassi quotidiana del lavoro delle Soprinten- 
denze ha sostituito ormai in modo sistematico l'intervento di scavo 
preventivo all'intervento repressivo a posteriori, cioè dopo la segna- 
lazione del ritrovamento, quando ormai restava spesso solo da con- 
statare l'avvenuto danneggiamento dei contesti archeologici. Grazie 
alla virtuosa collaborazione degli enti locali, comuni e province in 
primo luogo, è anzi stato possibile sottoporre gli interventi di scavo 
necessari alla realizzazione di opere di varia tipologia (interrati per 
parcheggi, garages, cantine, cave, fognature, grandi infrastrutture) 
nei centri urbani e nel territorio ad un'opera di monitoraggio e di sca- 
vo preventivo, che ha dato risultati importanti in tutta Italia, pur con 
molti problemi collaterali, che non è questa la sede per esporre. Fi- 
nalmente una Legge, la 109 del 2005, ha formalizzato le normative 
sull’archeologia preventiva, almeno per quanto riguarda le opere 
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pubbliche, dando una sanzione anche formale ad una prassi operati- 
va costante. 

A Modena in particolare, gli ultimi anni si sono rivelati estrema- 
mente proficui dal punto di vista dell'archeologia, riprendendo una 
crescita di attenzione da parte degli studiosi, dell'opinione pubblica 
ed anche degli amministratori che si ricollega direttamente alla sta- 
gione degli anni Ottanta, che aveva portato alle grandi mostre su Mu- 
tina e sulla civiltà delle terremare, nonché alla realizzazione della 
Carta Archeologica di Modena. La Deputazione ha affidato la reda- 
zione di questo Notiziario al dott. Donato Labate, che mi affianca di- 
rettamente nell'attività di tutela del territorio modenese, dopo avere 
partecipato ormai da vent'anni alle maggiori iniziative di ricerca. 
Hanno collaborato tutti i funzionari responsabili per le diverse fasce 
cronologiche (dott.ssa Locatelli per il periodo etrusco, dott.ssa Steffè 
per quello preistorico) e tutti gli archeologi che hanno seguito diret- 
tamente i diversi interventi. Non va dimenticato naturalmente il ruo- 
lo di affiancamento di alta qualificazione che i Musei Civici, in primo 
luogo quello Archeologico Etnologico di Modena, e le Università che 
conducono scavi in concessione o co-direzione (Modena e Venezia) 
hanno svolto con la Soprintendenza, assolvendo compiti (e questa è 
una piacevole eccezione in Italia) non solo di ricerca, ma anche di tu- 
tela e di salvaguardia nel territorio. 


Luigi MALNATI 
Soprintendente per i Beni Archeologici dell'Emilia 
Romagna e, ad interim, della Lombardia 


Premessa 


Riprendono le notizie degli scavi del Modenese, una rassegna 
già avviata da Arsenio Cerespellani, quando, nella veste di Reale 
Ispettore degli Scavi e dei Musei della Provincia di Modena ', iniziò 
con cadenza annuale, dal 1876 al 1898, la pubblicazione, in questo 
periodico, delle “Notizie degli scavi del Modenese” ?. Rassegna in se- 
guito pubblicata con minore frequenza da Tommaso Sandonnini, 


! Incarico ricevuto nel 1875, anno dell'Istituzione, nell'ambito del Ministero del- 
la Pubblica Istruzione, della Direzione Generale di Antichità e Belle Arti. 

2 Tutte le notizie degli scavi pubblicati da Crespellani nel periodico della Reale 
Deputazione di Storia Patria Modenese, sono stati raccolti in un volume edito dall’Ae- 
des Muratoriana a cura di Benedetto Benedetti (CRESPELLANI A., Scavi del Modenese 
(1876-1898), Modena 1979). 
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Vincenzo Maestri e Benedetto Benedetti. Per una breve parentesi di 
tempo, a metà del secolo scorso, le notizie di archeologia emiliana fu- 
rono pubblicate, a cura di Fernando Malavolti, nella rivista “Emilia 
Preromana”, mentre negli anni Ottanta del Novecento, due collane 
della biblioteca della Deputazione modenese, “Miscellanea di Studi 
Archeologici e di Antichità” e “Civiltà Padana. Archeologia e storia del 
territorio”, furono dedicate ad approfondimenti interdisciplinari di 
carattere archeologico e di storia del popolamento antico su ambiti 
territoriali, e non soltanto, abitualmente trattati dalla Deputazione *. 

Più recentemente, a cominciare dal 1993, la rassegna degli sca- 
vi e ricerche condotti nell'intera regione, è stata edita prima nella col- 
lana “Studi e Documenti di Archeologica” e poi nel periodico “Ar- 
cheologia dell'Emilia Romagna”, le cui pubblicazioni, promosse dal- 
la Soprintendenza per Beni Archeologici dell’Emilia-Romagna, sono 
cessate, sullo scorcio del 2000, per mancanza di risorse. La ripropo- 
sta del notiziario, all’interno degli “Atti e Memorie” della Deputazio- 
ne Modenese, nella sezione ARCHAEOLOGICA, caldeggiata dal segretario 
della Deputazione Pierpaolo Bonacini e subito accolta dalla Soprin- 
tendenza per i Beni Archeologici dell'Emilia Romagna, permette di 
fornire agli studiosi e agli appassionati un immediato strumento di 
conoscenza sulle nuove e a volte rilevanti scoperte archeologiche del 
Modenese. Il notiziario mette inoltre in evidenza la capillare attività 
di tutela svolta dalla Soprintendenza, sia con interventi programma- 
ti, sia con interventi di scavo in cantieri pubblici, grazie alla legge sul- 
l'archeologia preventiva, sia in molti altri cantieri, anche privati, per 
interventi d’escavazione che ricadono in aree sottoposte a tutela ar- 
cheologica negli strumenti di pianificazione territoriali (PTCP, PRG e 
PSC). Nell'ambito di questo proficuo rapporto di collaborazione s’in- 
serisce la pubblicazione dell'Atlante dei Beni Archeologici della Pro- 
vincia di Modena, promosso dalla Soprintendenza per i Beni Archeo- 
logici, dalla Provincia di Modena e dal Museo Civico Archeologico 
Etnologico di Modena ‘. 

L'attività di scavi e ricerche archeologiche nel Modenese ha in- 
teressato, per il biennio 2005-2006, ben 14 Comuni della Provincia di 
Modena, per un totale di 38 interventi, dei quali circa la metà realiz- 
zati a seguito di richieste di nulla osta, per un quarto a seguito di se- 


? Le collane sono state curate da diversi soci della Deputazione Modenese (la pri- 
ma da Fernando Rebecchi e la seconda da Giordano Bertuzzi, Gianluca Bottazzi, Mau- 
ro Calzolari e Carluccio Frison) con la supervisione scientifica di prestigiosi docenti di 
archeologia e storia dell'Università di Bologna: Nereo Alfieri, Vito Fumagalli, Lucio 
Gambi e Achille Mansuelli. 

* CARDARELLI A., MALNATI L. (a cura di), Atlante dei Beni Archeologici della Provin- 
cia di Modena, I. Pianura, Firenze 2003. CARDARELLI A., MALNATI L. (a cura di), Atlante 
dei Beni Archeologici della Provincia di Modena, II. Montagna, Firenze 2006. 
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gnalazioni giunte in Soprintendenza da parte di cittadini, ispettori 
onorari e Musei Civici, e per il restante quarto per attività di ricerca 
programmata. 

Più della metà degli interventi di scavo è stato pertanto realizza- 
to grazie alle norme di tutela archeologica recepite negli strumenti di 
pianificazione territoriale provinciale e comunali. Nel solo comune 
di Modena, che per primo ha adottato la tutela archeologica nel pro- 
prio PRG, si sono realizzati 10 interventi, il 90% dei quali grazie alla 
richiesta di nulla osta per edificazioni (Via Emilia Est, Via Leonardo 
da Vinci, Via Fossa Buracchione, Ganaceto), per la realizzazione di 
infrastrutture (Collettore fognario via Emilia Ovest, Nuovo Ospedale 
di Baggiovara, Sottopasso della via Emilia a Cittanova), per attività 
estrattive (Cave Gazzuoli) oppure a seguito di controlli archeologici 
preventivi, come quelli realizzati in Piazza Roma destinati a verifica- 
re la compatibilità dei depositi archeologici con la costruzione di un 
parcheggio interrato. 

Gli interventi programmati finalizzati alla ricerca sono comples- 
sivamente nove: quattro su concessione di scavo ministeriale, come 
le indagini condotte da Sauro Gelichi, dell’Università Ca’ Foscari di 
Venezia, a Formigine, Nonantola e Vignola su insediamenti medieva- 
li, e, per conto del Museo Civico di Modena, da Andrea Cardarelli, 
dell’Università di Modena e Reggio Emilia, a Casinalbo di Formigine, 
sulla necropoli ad incinerazione dell'età del bronzo. Cinque hanno 
invece riguardato interventi realizzati direttamente dalla Soprinten- 
denza, sia con gli scavi di un insediamento dell'età del rame a San Ce- 
sario sul Panaro e di una villa urbano rustica a Montegibbio di Sas- 
suolo, sia con sondaggi di verifica sui depositi archeologici, come 
quelli realizzati nel Formiginese, dove era stata supposta la presenza 
di un villaggio etrusco nel Podere Casini e di un accampamento mi- 
litare di età romana nel podere Colombaia 5, e, in collaborazione con 
il Museo Civico di Modena e l’Università di Modena e Reggio Emilia, 
su evidenze di tipo culturale dell’età del bronzo ad Alpe Santa Giulia. 

Le indagini archeologiche hanno offerto, per tutte le epoche, si- 
gnificative testimonianze a cominciare da quelle neo-eneolitiche rin- 
venute a seguito del controllo delle attività estrattive a Savignano sul 
Panaro (Cava Podere Fallona), San Cesario (Cava Marchi), Spilam- 


3 Il supposto accampamento militare (cfr. LaBATE D., I Campi Macri e le fonti ar- 
cheologiche: nuovi dati e considerazioni, in “Atti e Memorie della Deputazione di Sto- 
ria Patria per le Antiche Provincie Modenesi”, s. XI, XXIII (2001), p. 407, fig. 5,4 e fig. 
6,4) visibile in una foto aerea (cfr. fotogramma n. 5108 della Compagnia Generale Ri- 
prese Aeree di Parma, riprese del 1990 per il Metanodotto Cortemaggiore-Minerbio) 
non ha restituito evidenze archeologiche. Due lunghe trincee, realizzate trasversal- 
‘mente ai supposti fossati, non hanno evidenziato elementi strutturali e nemmeno è 
stato possibile chiarire la natura delle anomalie ben evidenti in aerofotografia. 
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berto (Cava Ponte del Rio) e Modena (Cava Gazzuoli), per passare a 
quelle dell'età del bronzo, come gli scavi della necropoli ad incinera- 
zione di Casinalbo (Podere Bertelli), della terramara di Spilamberto 
(Cava Ponte del Rio) e gli accertamenti condotti sulle terramare do- 
cumentate in prossimità del Nuovo Ospedale di Baggiovara e in pros- 
simità della stazione di Mirandola, loc. Cervarola, e anche in un con- 
testo di tipo cultuale ad Alpe Santa Giulia. Anche per l’età del ferro 
sono stati indagati insediamenti rustici, alcuni con impianti produt- 
tivi e infrastrutture, quali pozzi e canali, o testimonianze di caratte- 
re funerario. Più numerose le testimonianze di età romana, a comin- 
ciare dai resti delle fortificazioni repubblicane di Mutina rinvenute in 
piazza Roma, da una porzione della necropoli orientale della città, 
messa in luce a lato di via Emilia Est nel costruire la nuova sede del- 
la BMW e sempre a lato della stessa strada, che ripercorre l'antica Via 
Emilia di Marco Emilio Lepido, i resti di un probabile santuario che 
funzionava verosimilmente anche da mutatio, portati in luce a Citta- 
nova. Più numerosa la presenza di insediamenti rustici di età roma- 
na, tra i quali sono da segnalare: la villa urbano rustica rinvenuta, nel 
corso dei lavori per la costruzione della nuova chiesa di San Salvato- 
re Redentore, in Via Leonardo da Vinci a Modena; gli impianti pro- 
duttivi di San Cesario, loc. Graziosa, e di Baggiovara, quest’ultima lo- 
calità ha restituito una singolare calcara di forma quadrangolare, 
mentre a Corlo di Formigine, in Via Ferrari, è stata indagata una 
grande fornace per la produzione fittile. Nel Carpigiano, a Fossoli, è 
stato infine esplorato un pozzo di prima età imperiale. Per l'età me- 
dievale le testimonianze più significative emergono sia dagli scavi 
della necropoli longobarda di Spilamberto, sia dall'indagine archeo- 
logica condotta da Sauro Gelichi sui castelli di Formigine e Vignola 
e sugli abitati e le necropoli di Nonantola e Formigine, nonché sul 
complesso abbaziale nonantolano, che hanno contribuito in maniera 
rilevante a chiarire aspetti del tutto inediti della storia delle comuni- 
tà che vi hanno vissuto. Estremamente significative si sono inoltre ri- 
levate le indagini condotte in prossimità dei Castelli di San Felice sul 
Panaro e di Carpi come pure, per l'età moderna, gli accertamenti 
condotti sulle fortificazioni di Carpi (Baluardo di San Francesco) e 
gli scavi eseguiti nelle chiese di San Giacomo a Montese, di Santa 
Maria degli Angioli a Spilamberto e di San Rocco a Carpi, i cui lavo- 
ri di restauro e rifacimenti pavimentali sono stati preceduti da inda- 
gini archeologiche preventive *. 


6 A questi interventi si devono aggiungere le ricerche sistematiche di superficie, 
organizzate nel territorio di Nonantola dall'Università Ca’ Foscari di Venezia, ed i 
versi rinvenimenti segnalati da Musei, da gruppi archeologici e da appassionati ed ef- 
fettuati principalmente a seguito di ricognizioni di superficie. Si devono infine segna- 
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Per quanto concerne la tutela dei beni archeologici e le poten- 
zialità che possono offrire le indagini archeologiche in rapporto alla 
stato attuale delle conoscenze, è emerso che, laddove la presenza ar- 
cheologica è testimoniata da rinvenimenti di superficie, il più delle 
volte il deposito archeologico è già ampiamente compromesso dai la- 
vori agricoli; in queste circostanze si conservano prevalentemente le 
strutture in negativo o scavate nel terreno (fornaci, calcare, fosse, ca- 
nali ecc.). Al contrario, e soprattutto per le indagini condotte nelle ca- 
ve, dove l’attività estrattiva ha messo in luce giacimenti archeologici 
coperti da alluvioni, lo stato di conservazione dei depositi e delle 
strutture d'interesse archeologico si è rilevato molto più apprezzabi- 
le. Stessa circostanza è stata possibile documentare a Modena, dove 
le indagini condotte in piazza Roma hanno consentito di mettere in 
luce un tratto delle fortificazioni di età romana, conservate, per un’al- 
tezza di circa 4,5 m, grazie ai depositi alluvionali di età medievale che 
li coprivano. 


DONATO LABATE 


lare le ricerche sistematiche di superficie organizzate dalla Soprintendenza in collabo- 
razione con il Liceo Classico “L. A. Muratori”, con la partecipazione di numerosi stu- 
denti nell'attività svolta a San Cesario, su una villa urbano rustica di età romana, e a 
Ganaceto, sull'insediamento medievale fortificato. 
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NOTIZIARIO 


1. Spilamberto, Cava Ponte del Rio. Insediamento neolitico. 


Attiva dal 2002 ed estesa su di una superficie di diversi ettari, la 
cava Ponte del Rio è ubicata immediatamente a sud del nucleo mag- 
giore di affioramenti preistorici, protostorici e di età tardoantica del 
fiume Panaro ?. 

AI di sopra dei depositi di conoide l’attività estrattiva intercetta 
una potente coltre di sedimenti di piana alluvionale, entro cui sono 
intercalati diversi suoli sepolti. A questi sono correlati numerosi epi- 
sodi insediativi e sepolcrali compresi fra primo Neolitico ed età mo- 
derna *. 

Le più antiche frequentazioni antropiche sono indicate dalla di- 
spersione di centinaia di sottostrutture, generalmente povere di resti 
di cultura materiale, distribuite su tre suoli sovrapposti, databili alla 
Cultura di Fiorano (fig. 1), a quella dei Vasi a Bocca Quadrata di “sti- 
le geometrico-lineare” e, in misura molto minore, alle fasi iniziali del- 
l’età dei metalli. 

L'indagine archeologica, tuttora in corso, ha evidenziato l’esi- 
stenza di diversi piccoli nuclei abitativi, distribuiti su suoli adatti al- 
l'espletamento di pratiche agricole di tipo neolitico, incisi da canali 
d’erosione successivi. In un caso le ricerche in cava hanno permesso 
di riconoscere l'estensione verso sud di un sito già individuato negli 
anni ‘80 nell’alveo del fiume Panaro (sito XIII, VBQ di “stile geome- 
trico-lineare”, inedito). 


Alessandro Ferrari, Giuliana Steffe 


? BacoLINI B. (a cura di), Archeologia a Spilamberto. Ricerche nel territorio (Spi- 
lamberto-S. Cesario), Ozzano Emilia, 1984. FERRARI A., STEFFÈ G., JI Neolitico e le pri- 
me fasi dell'età dei metalli, in Archeologia a Spilamberto. L'area di via Macchioni, Vigno- 
la 2002. 

3 FERRARI A., La successione geoarcheologica di via Macchioni, Cava Ponte del Rio, 
Spilamberto, in S. MarcHETTI DORI, S. Lugli (a cura di), Geoarcheologia degli scavi nel- 
le aree di Spilamberto e Poviglio, Modena 2006, pp. 11-13. 
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2. Modena, Cava Gazzuoli, Area 5. Rinvenimenti di età neoliti- 
ca e dell’età del rame. 


T’area di “Cava Gazzuoli”, facente parte di im polo per l’estrazio- 
ne di materiali inerti, è attiva dal Luglio 1999 ed è attualmente di pro- 
prietà della Ditta Betonrossi S.p.A. 

Le operazioni di scotico del cappellaccio di terra dell’area 5, ese- 
guite ai fini estrattivi delle ghiaie sottostanti, sono iniziate ad Aprile 
2005' e proseguiranno per tutta l'estensione del lotto di terreno. 

Il sito archeologico, posto a pochi chilometri dall'attuale corso 
del Secchia, rientra nell’area interessata dal corso dell’antico paleoal- 
veo del fiume, avente direzione nord-sud. 

AI tetto dei depositi d’alveo, intercalati in una sequenza di piana 
alluvionale dello spessore complessivo di circa 3,50 metri (da 53,50 a 
57,10 m s.l.m.), sono stati rinvenuti suoli sepolti poco evoluti, alcuni 
dei quali antropizzati, disposti in modo planare, collocabili in un am- 
pio arco temporale fra il neolitico e l’età del ferro. 

Le superfici degli strati ci sono pervenute molto compromesse 
dai fenomeni erosivi successivi, di conseguenza la quantità di reper- 
ti rinvenuta è esigua e le strutture presenti si conservano solo nella 
parte basale. 

Il momento più antico è rappresentato da un suolo scarsamen- 
te antropizzato (US 755) avente matrice di limo marrone (2,5Y 5/4- 
4/4) e concrezioni CaC03, nel quale sono state documentate rare fos- 
se di piccole e medie dimensioni non correlate tra loro e un piccolo 
focolare. L'assenza di resti di cultura materiale non consente di pre- 
cisarne la datazione. 

Una fase successiva è documentata in maniera più consistente 
nella zona orientale di cava, nonostante persistano ritrovamenti in 
tutta l’area indagata, ed è rappresentata da un suolo sepolto (US 552) 
con matrice argillo-limosa, di colore bruno rossastro contenente rari 
frustoli carboniosi. Vi è stata rinvenuta una grande struttura di for- 
ma circolare, da cui sono emersi pochi frammenti di ceramica figu- 
lina ed un frammento di strumento in selce. Sono state inoltre docu- 
mentate varie fosse di forma rettangolare, che presentano un rivesti- 
mento di argilla sulle pareti, e numerosi pozzetti e buche di palo. 

In relazione a questa fase di frequentazione paiono essere due se- 
polture di individui adulti, deposti rannicchiati con orientamento EW, 
circondate da fosse prive di materiale archeologico, probabilmente di 
significato rituale. La tomba 2 (fig. 2) ha restituito come corredo un 
vago di collana di forma cilindrica, ricavato da “Spondylus”. 

I ritrovamenti, in base ai pochi materiali rinvenuti, si possono 
riferire alla Cultura dei Vasi a Bocca Quadrata, forse in una fase com- 
presa tra la fine dello “stile geometrico-lineare” e gli inizi del “mean- 
dro-spiralico” (metà V millennio BC). 

Superiormente, è presente in tutta l’area fino ad ora indagata un 
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suolo (US 138) a matrice argillo-limosa di colore bruno rossiccio 
consistente, con concrezioni di CaC03 (2,5Y 4/3 e 10YR 4/3), al cui in- 
terno si individuano rari frustoli carboniosi e rari frammenti cerami- 
ci e litici. 

Nella zona occidentale sono state rinvenute due strutture di 
combustione di piccole dimensioni, all’interno delle quali erano pre- 
senti frammenti di ceramica a squame, varie aree rubefatte, numero- 
se sottostrutture di forma e dimensioni differenti e buche di palo. È 
stato indagato un pozzetto di forma allungata, orientato NW-SE, in 
cui si è raccolto abbondante materiale ceramico. 

Sulla base della tipologia dei reperti questo orizzonte è riferibi- 
le all’Eneolitico, Gruppo di Spilamberto (inizi del III millennio BC). 


Alessandro Ferrari, Sara Prandi, Giuliana Steffè 


3. San Cesario sul Panaro (MO), Cava Marchi. Insediamento 
dell'età del rame. 


Nell'autunno del 2006 si sono potute riprendere le ricerche al- 
l'interno della Cava Marchi, dove nel 1995, sul fondo cava, erano ve- 
nute in luce tracce di ampie strutture riferibili all’Eneolitico, distri- 
buite in un’area di circa quattromila mq. Il contesto pedostratigrafi- 
co è quasi analogo a quello documentato dal profilo della necropoli 
eneolitica °, da cui si discosta solo per una maggiore presenza di suo- 
li a caratteri vertici. Negli anni 1996 e 1997 la Soprintendenza effet- 
tuò due interventi d'emergenza per consentire il recupero degli ele- 
menti che erano in più precarie condizioni di conservazione. In par- 
ticolare, fu scavata sistematicamente una superficie di circa 80 mq, 
mettendo in luce strutture abitative e resti di sepolture sconvolte; 
inoltre furono ripulite dalla vegetazione e adeguatamente protette al- 
tre aree in cui affioravano ulteriori tracce di strutture antropiche !°. 

La campagna 2006 ha interessato un settore di circa 50 mq, a 
una decina di metri di distanza in direzione sud-ovest dai preceden- 
ti sondaggi. Si è messa in luce una grande area antropizzata, che si è 
rivelata essere una porzione conservata del piano di calpestio antico, 
sotto al quale si apriva una notevole quantità di sottostrutture di va- 
ria forma e dimensione. Da queste, e in particolare dal piano di cal- 
pestio, proviene un’ampia documentazione di cultura materiale, che, 


* CemascHI M., Il quadro geostratigrafico dei depositi archeologici del fiume Pa- 
naro, in BAGOLINI B. (a cura di), // Neolitico e l'età del Rame. Ricerca a Spilamberto e S. 
Cesario 1977-80, Bologna 1981, pp. 29-42. 

1° FERRARI A., STEFFÈ G., San Cesario sul Panaro, Cava Marchi, in “Archeologia 
dell’Emilia-Romagna”, 1/2 (1997), p. 27. 
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a un primo esame, potrebbe riferirsi almeno in parte a un momento 
antecedente a quello documentato negli scavi ‘96/97, ma pur sempre 
nell’ambito del Gruppo di Spilamberto. Nella ceramica, infatti, sono 
quasi assenti le decorazioni impresse, in particolare quelle a unghia- 
te, e non si rinvengono fusaiole discoidali piatte spesse, elementi que- 
sti che rimandano in qualche caso ad affinità col Campaniforme !!. 
Sono viceversa presenti recipienti troncoconici che presentano sin- 
tassi decorativa a fasce orizzontali, mentre l'industria litica annovera 
una percentuale non irrilevante di manufatti, anche di tipo laminare, 
ricavati da selce “alpina”. 

Oltre alle già segnalate industrie su osso, corno e steatite, si ri- 
marca il rinvenimento di un piccolo frammento piatto di manufatto 
in rame. 

Lo studio è in corso e si stanno attendendo i risultati delle ana- 
lisi radiometriche (Università di Lecce). 

Vale la pena ricordare che l'insediamento di Cava Marchi si col- 
loca immediatamente a nord della necropoli eneolitica '?: l’auspicata 
prosecuzione delle ricerche potrà offrire l'occasione di indagare l’or- 
ganizzazione di un abitato eneolitico e i suoi rapporti con i coevi 
aspetti sepolcrali. 


Alessandro Ferrari, Giuliana Steffè 


4. Formigine, loc. Magreta, Podere Ceci e aree limitrofe. Rin- 
venimenti dall’età del rame alla tarda età del ferro. 


Nel podere Ceci a Magreta di Formigine è stata riconosciuta, a 
seguito di una ricognizione sistematica di superficie, realizzata subi- 
to dopo l’espianto di un vecchio vigneto ‘*, l’area degli impianti pro- 
duttivi della “fornace di Magreta”, della quale non si conosceva l’esat- 
ta ubicazione !4. 


1! FERRARI A., STEFFÈ G., JI Neolitico e l'Età del Rame. Le prime comunità produt- 
tive, in SassateLLI G., Donati A. (a cura di), Storia di Bologna, I Bologna nell'antichità, 
Bologna 2005, pp. 35-73. 

!? BaGoLINI B. (a cura di), Archeologia a Spilamberto cit. 

* Le ricognizioni furono effettualte nel 1994 e nel 1996 a cura del Musco Civico 
Archeologico Entnologico di Modena (D. Labate, R. Mussati, G. Pellacani) con la col- 
laborazione del Gruppo Archeologico Formiginese (M. Villani) e di I. Zaccarelli colla» 
boratore del Museo Civico e della Soprintendenza per i Beni Archeologici. 

1 Parra M.C., La fornace di Magreta, in Misurare la terra: centuriazione e coloni 
nel mondo romano. Il caso Modenese, (Catalogo della Mostra), Modena 1983, pp. 89- 
102; Lapate D., I Campi Macri e le fonti archeologiche: nuovi dati e considerazioni, in 
“Atti e Memorie della Deputazione di Storia Patria per le Antiche Provincie Modene- 
si”, s. XI, XXIII (2001), pp. 399-420. 
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I materiali rinvenuti, in particolare le matrici per lucerne di ti- 
po ellenistico, una delle quali con bollo VAL, i numerosi scarti di pro- 
duzione di lucerne dello stesso tipo, i diversi frammenti di ceramica 
di tino pergameno e alcune matrici per la produzione di elementi de- 
corativi da applicarvi, sono assimilabili per la tipologia e datazione ai 
reperti dei vecchi rinvenimenti effettuati da Arsenio Crespellani e da 
Pietro Magiera nel corso del 1871 e oggi conservati presso il Museo 
Civico Archeologico Etnologico di Modena ‘5. 

Nella stessa area è stato possibile riconoscere, anche a seguito 
di nuove ricognizioni condotte da chi scrive, la presenza di reperti 
più antichi databili dall'età del rame alla tarda età del ferro dei quali 
si illustra brevemente il tipo di rinvenimento e la collocazione topo- 
grafica in rapporto anche alla presenza di un antico paleoalveo iden- 
tificato nella zona. 

In particolare è stato possibile identificare nel Podere Ceci la 
presenza di alcuni reperti databili all'età del rame, come un'’accetti- 
na in pietra verde alpina levigata, di forma trapezoidale, rinvenuta 
sul margine sud-ovest del podere (fig. 3), e all’età del bronzo, come 
alcuni frammenti di ceramica d’'impasto da riferire ad orli di orcioli 
con cordoni applicati subito sotto l'orlo. È degno di nota segnalare 
che reperti dell'età del rame e dell'età del bronzo sono presenti an- 
che tra i materiali rinvenuti nell’800, ed in particolare un’accettina 
in pietra !° verde simile a quella rinvenuta di recente. 

All’età del rame sono da riferire anche due frammenti di cerami- 
ca d’impasto decorati con puntini e piccole incisioni a triangolo (fig. 
3) rinvenuti nel vicino Podere Decima, nel corso degli scavi condotti 
nel 1990-91 sui resti di un insediamento che ha restituito testimo- 
nianze di età etrusca e di età celtica !”. I due reperti dell'età del rame 
sono stati rinvenuti in un paleosuolo documentato a circa due metri 
di profondità dall'attuale piano di campagna. Non è pertanto da 
escludere che le accettine in pietra verde rinvenute nel Podere Ceci 
siano state portate in superficie a seguito dei grossi interventi opera- 
ti in età romana con la coltivazione di cave d'argilla finalizzata alla 
produzione, ampiamente attestata nella zona, di ceramica, coropla- 
stica e laterizi. 


15 LABATE D., La raccolta di Pietro Magiera, in 2000 anni dopo. Nuove acquisizioni 
e restauri nelle raccolte di età romana (catalogo della Mostra), Modena 1999, pp. 24-29. 

1 MALAVOLTI F., Accetta litica di Corleto (Modena) e frammento di anellone litico 
di Bellaria di Bazzano (Bologna), in “Annuario della Società dei Naturalisti di Modena”, 
71 (1940), pp. 147-154. Cfr. pure Labate D., La raccolta cit., p. 24. 

1 KRUTA V., MALNATI L., CARDARELLI A., Magreta (comm. de Formigine, prov. de 
Modène): Podere Decima, in “Mèlanges de École Frangaise de Rome”, 103/1 (1991), pp. 
361-365; KRuTA V., MALNATI L., CARDARELLI A., Magreta (comm. de Formigine, prov. de 
Modène): Podere Decima, in “Mèlanges de École Francaise de Rome”, 105/1 (1993), pp. 
473477. 
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I reperti dell'età del rame Podere Ceci e Podere Decima trovano 
agganci con la Cultura del Vaso Campaniforme "3. Allo stesso perio- 
do sono da riferire anche la punta di freccia di selce (fig. 3) ed alcu- 
ni frammenti di ceramica rinvenuti a circa un km più a nord nell’area 
della cava Gazzuoli-Anselmi. I reperti inizialmente riferiti all’età del 
ferro !°, per la presenza di numerosi manufatti di questo periodo, so- 
no stati in seguito riconosciuti come reperti dell'età del rame sia per 
una verifica stratigrafica eseguita su una parete della cava, dove è 
stato riconosciuto ad di sotto del paleosuolo dell’età del ferro uno più 
antico riferito all’età del rame, sia per una più attenta revisione dei 
reperti rinvenuti 2°. 

Di particolare interesse è infine il rinvenimento nell’area del po- 
dere Ceci di alcuni affioramenti della tarda età del ferro. Si tratta di 
due aree molto antropizzate che hanno restituito frammenti di cera- 
mica d’impasto non tornita, assimilabile a quella rinvenuta nei depo- 
siti di età celtica, databili tra il III e l’inizio del II sec. a.C., individua- 
ti negli scavi del vicino Podere Decima. Alcuni frammenti presenta- 
no talvolta decorazioni con motivi di ditate, di puntini e incisioni so- 
vrapposte a “V” oppure file di “tacche” (fig. 3). Allo stesso orizzonte 
cronologico si datano anche alcuni frammenti di ceramica a vernice 
nera in particolare quelli riconducibili alle forme aperte, tipo Morel 
4115 al e Morel F2981 bl ”, oppure ai tipi Morel 2653 el e Morel 
1443 ml, come pure la scodella apoda tipo Morel 2154 b1 rinvenuta 
precedentemente nella stessa zona ?. Sono inoltre presenti alcuni 
fondi di ceramica a vernice nera con stampiglie impresse, uno dei 
quali simile a quello rinvenuto nel vicino Podere Decima e databile 
tra il IV ed il III sec. a.C. 3. 


!$ Mortes N., MorTEs E. (a cura di), “Simbolo ed enigma” Il Bicchiere campani- 
forme e l'Italia nella preistoria europea del III millennio, catalogo mostra di Riva del 
Garda, Trento 1998. 

#* Cfr. CATTANI M., Mussati R., Magreta (Formigine), Fossa del Colombarone. Abi- 
tato (VI sec. a.C.) Scheda 901, in Modena dalle origini all'anno Mille. Studi di archeolo- 
gia e storia, Il, Modena 1988, p. 220, fig. 117, 4, 5, 6, 9, 10. I reperti da riferire all’età 
del rame furono raccolti dal terreno rimosso per la realizzazione di profondi solchi ir- 
rigui: ricerche R. Mussati (1996); A. Cardarelli, M. Cattani e R. Mussati (1998). 

? Nella stessa cava ma in un settore molto più ad oriente è stato identificato il 
paleosuolo dell'età del rame che ha restituito alcune strutture come una piccola forna- 
ce e frammenti di ceramica del tipo a squame riferibili ad un periodo più antico del- 
l'età del rame (cfr. infra scheda 2) 

?! Tipi attestati anche a Pianella di Monte Savino (cfr. ALEOTTI R., PICCININI C., 
ZANNONI A., Il vasellame a vernice nera dall'abitato di Monte Bibele, in Monterenzio e la 
valle dell'Idice. Archeologia e storia di un territorio (Catalogo della mostra, Monteren- 
zio), a cura di D. Vitali, Bologna 1983, pp. 147-166, nn. 7-8). 

2° Cfr. GIANFERRARI A., Mussati R., Magreta (Formigine), Podere Decima. Fattoria? 
(fine III sec.a.C. - inizi I sec- a-C-?), Scheda 905, in Modena dalle origini all'anno Mille. 
Studi di archeologia e storia, II, Modena 1988, pp. 346-237, fig. 352, 2. 

® Cfr. CATTANI M., MussaTi R., Magreta (Formigine), Podere Decima. Abitato (V-III 
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AI periodo Tardo La Tenè si data infine la fibula a doppia molla 
e perno in ferro (fig. 3). 


Remy Mussati 


5. Modena, Cava Gazzuoli. Rinvenimenti dall’età del bronzo 
all’età del ferro. 


L'area di “Cava Gazzuoli”, facente parte di un polo per l’estrazio- 
ne di materiali inerti, è situata nel comune di Modena, in via Fossa 
Gazzuoli; è attiva dal Luglio 1999. Le operazioni di controllo archeo- 
logico preventivo, richieste dalla Soprintendenza per i Beni Archeo- 
logici dell'Emilia Romagna, sono iniziate ad Aprile 2005 ?* e prose- 
guiranno per tutta l'estensione della cava, ubicata su un antico pale- 
oalveo del fiume Secchia. 

AI tetto delle sedimentazioni dell'alveo, sono stati rinvenuti suo- 
li alluvionali poco evoluti, intervallati da suoli antropizzati, anch'es- 
si di origine alluvionale, disposti in modo planare, che interessano un 
ampio range temporale, dal neolitico fino all’età del ferro. 

All’età del bronzo sono da riferire due paleosuoli a matrice limo- 
so argillosa, di colore grigio bruno, che presentano rare concrezioni 
carbonatiche, frustoli di carbone, grumi e frammenti di concotto e 
rari frammenti ceramici. Sono state rinvenute alcune fosse di forma 
quadrangolare, buche di palo, alcuni focolari e una piccola fossa di 
forma irregolare con le pareti concottate, da riferire probabilmente 
ad un piccolo forno per la fusione del bronzo. 

Il suolo che ha restituito maggiori evidenze archeologiche è 
quello riferito all’età del ferro. Ha matrice limosa debolmente argil- 
losa, di colore bruno scuro ed è caratterizzato dalla presenza di fru- 
stoli carboniosi, concotto e frammenti ceramici. Il paleosuolo è 
presente in tutta l’area della cava e risulta, nella parte occidentale 
dell’area indagata, molto intaccato dalle arature di età contempora- 
nea. 

Nelle prime fasi di scavo del 2005 fu rinvenuta una sepoltura di 
inumato (Tomba 1), orientata leggermente NE-SW, con corredo com- 


sec. a.C.), Scheda 907, in Modena dalle origini all'anno Mille. Studi di archeologia e sto- 
ria, Il, Modena 1988, pp. 223, fig. 180, 1. 

* I lavori di controllo e scavo archeologico interessanti l’area 5 vennero iniziati 
ad Aprile 2005, ad opera di M. Brutti e Silvia Marchi, proseguiti da Anna Losi ed at- 
tualmente condotti dalla scrivente, della ditta Archeosistemi, con il coordinamento 
scientifico di Daniela Locatelli e Giuliana Steffè della Soprintendenza per i Beni Ar- 
cheologici dell'Emilia Romagna. La Cava è di proprietà della ditta Beton Rossi S.p.a. 
che ha provveduto a finanziare le indagini archeologiche. 
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posto da tre fibule in bronzo, una fibbia in metallo ed un vago di col- 
lana in terracotta. 

Alcune decine di metri più a sud è stata rinvenuta una seconda 
sepolta ad innmazione, (Tamha 2), con corredo composta da diver- 
si reperti ceramici databili al VI secolo a.C. 

Nella medesima area è stato rinvenuto un canale, orientato NW- 
SE, con pendenza verso nord, nel cui riempimento sono stati rinve- 
nuti numerosi reperti ceramici, tra cui si segnala un fondo di scodel- 
la in ceramica buccheroide con incisa lettera “A” databile al VI seco- 
lo a.C. 

Ad est del canale sono state documentate una cospicua serie di 
buche di palo, riferibili a strutture abitative o a strutture connesse 
con le attività produttive segnalate dalla presenza di una piccola for- 
nace (fig. 6), con camera di cottura circolare e prefurnium. A nord 
della fornace, era presente una fossa di grandi dimensioni, utilizza- 
ta verosimilmente come cava di argilla per la produzione di cerami- 
ca. 

A sud di queste strutture, era presente un pozzo di grandi dimen- 
sioni. La struttura (larga al tetto cinque metri, due alla base e profon- 
da quasi cinque metri dall'antico piano di calpestio), considerate le di- 
mensioni dell’invaso, doveva fornire l’acqua sia per usi domestici sia 
per le attività produttive documentate nell’area circostante. 

Le pareti del pozzo erano infatti rivestite di ghiaietto e argilla li- 
mosa per renderle il più compatte possibile; sono stati riconosciuti 
punti di discesa, in parte coperti dai colluvi successivi. Nel riempi- 
mento del pozzo è stato rinvenuto un fondo ad anello di coppa etru- 
sco padana con incisa la lettera “A” databile VI sec. a.C. La parte in- 
feriore della struttura presentava dei ciottoli fluviali di grosse dimen- 
sioni posti in piano. 

Nella parte centrale dell’area di cava, i ritrovamenti di età del 
ferro si diradano, limitandosi a canali, buche di palo isolate, qualche 
fossa e qualche punto di fuoco. 

Nella zona orientale sono state rinvenute due sepolture (Tomba 
3 e 4) di fanciulli inumati, deposti rannicchiati, senza alcun elemen- 
to di corredo, orientati leggermente NW-SE, con capo rivolto ad est, 
la cui datazione in assenza di elementi di corredo risulta incerta. 


Sara Prandi 


6. Savignano sul Panaro, Cava Podere Fallona. Rinvenimenti 
pre-protostorici. 


Il podere Fallona è situato a circa 5 Km a nord di Savignano sul 
Panaro, lungo la Via Provinciale 14 di Castelfranco. L'area, interessa- 
ta da attività estrattive, risultava già nota per il rinvenimento, nel set- 
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tore nord-orientale del podere, di due sepolture a inumazione risa- 
lenti al VII secolo a.C. e di due tombe a incinerazione riferibili all’- 
VII secolo a.C. 8. 

Ta riapertura della cava ed il controllo archealogicn della attivi- 
tà estrattiva 2° hanno reso possibile riconoscere tre fasi di frequenta- 
zione dell’area. Alla fase più antica risale la Tomba 1. La sepoltura è 
stata individuata in seguito all’asportazione dello strato di epoca vil- 
lanoviana, che copriva il riempimento e il taglio della fossa, ed è sta- 
ta intercettata a quota — 1,36 m. La tomba non presentava nessun ti- 
po di segnacolo e l'inumato, forse un adulto, si presentava in posizio- 
ne fetale, con le ossa in connessione. L'inumato era adagiato sul fian- 
co destro ed era orientato in senso nord-ovest/sud-est, con il cranio a 
nord-ovest, e gli arti inferiori piegati verso sud-est. La fossa sepolcra- 
le era scavata nel limo sabbioso sterile di colore giallastro ed era ca- 
ratterizzata da una forma ovale con asse maggiore orientato in sen- 
so nord-ovest/sud-est. 

La conformazione della fossa sepolcrale, la posizione dell’inu- 
mato e la stratigrafia inducono a riferire in via ipotetica la deposizio- 
ne ad un'epoca anteriore (periodo neolitico o eneolitico) rispetto al- 
l'insediamento villanoviano documentato dagli strati successivi. 

Alla seconda fase di frequentazione appartengono sei strutture 
interpretabili come buche di palo o pozzetti di scarico, tutte scavate 
nel limo sabbioso sterile e ricche di frr. fittili di epoca villanoviana. 
Alla terza ed ultima fase di frequentazione antica risalgono le tracce 
più consistenti dell’insediamento villanoviano, di cui si è conservato 
un lembo di suolo antropizzato riferibile, sulla base dei reperti fittili 
e bronzei, all’abitato da riferire alla necropoli individuata più a nord 
nel 1983. Lo strato era costituito da limo argilloso nerastro, ricco di 
frustuli carboniosi e di frammenti di ceramica d’impasto e si presen- 
tava come una striscia allungata in senso nord-est / sud-ovest (lungh. 
circa 29 m; largh. media circa 3 m), con i limiti est e ovest molto ir- 
regolari e con andamento a tratti sinuoso. La pulizia effettuata in su- 
perficie non ha permesso di individuare tracce definite di strutture o 
di abitazioni: lo strato infatti si presentava compatto, con una mas- 
siccia quantità di frustuli carboniosi, concentrati prevalentemente 
nella fascia centrale, per tutta la lunghezza. Durante lo scavo sono 


33 A. CARDARELLI, Il sepolcreto villanoviano di Podere Fallona (Savignano sul Pa- 
naro), in Modena. Dalle origini all'anno Mille, Catalogo Mostra, I, Modena 1988, pp. 
243-251, 

26 Tra novembre 2005 e febbraio 2006 la ditta Medea s.n.c. ha condotto un'inda- 
gine archeologica presso il podere Fallona di Savignano sul Panaro, su incarico delle 
Cave Piumazzo s.r.l. proprietarie dell'impianto di estrazione di ghiaia. Le indagini ar- 
cheologiche sono state condotte dalle scriventi sotto la direzione scientifica della 
dott.ssa Daniela Locatelli della Soprintendenza per i Beni Archeologici. 
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stati recuperati numerosi materiali, tra cui un cospicuo nucleo di 
frammenti di ceramica d'impasto bruno, distribuiti uniformemente 
in tutto lo strato, caratterizzati da decorazioni incise a meandro, a 
cardicella con motivi angolari e a cerchielli impressi. Tra i materiali 
più significativi si segnalano alcuni oggetti d’ornamento in bronzo 
(frr. di un avvolgimento a spirale, un pendaglio con anelle e archi di 
fibule incatenati l'uno dentro l’altro, un’anellina); l'estremità di un 
rocchetto con decorazione impressa a cordicella; frammenti di con- 
cotto di colore beige-rosato, alcuni dei quali con superfici piane. In- 
fine nella zona meridionale dello strato sono venute in luce alcune 
porzioni di un probabile piano forato, rinvenute insieme a numerosi 
frr. di pareti di dolio. 

Le tre sezioni est-ovest effettuate nel settore settentrionale, cen- 
trale e meridionale dello strato, hanno messo in evidenza che esso 
presentava la sua potenza massima (tra 10 e 14 cm) nella fascia cen- 
trale, assottigliandosi verso i limiti est e ovest. L'andamento irregola- 
re della superficie e del fondo, che presentano tratti piani alternati a 
tratti con avvallamenti, induce ad ipotizzare che il suolo antropizza- 
to sia stato disturbato da lavori agricoli (prima dell'impianto di 
estrazione della ghiaia il terreno era coltivato a frutteto) o da inter- 
venti di cava, che hanno asportato e compromesso il livello di calpe- 
stio antico, impedendo l’interpretazione della topografia dell’insedia- 
mento. 

Sempre riferibili alla fase villanoviana sono una piccola buca 
sub-triangolare, con fondo piano e riempimento ricco di materiale 
combusto (ossi e frr. di ceramica) e una struttura in ciottoli messa in 
luce nel settore occidentale dello scavo. Tale struttura si configurava 
come una massicciata di ciottoli, orientata in senso nord/est- 
sud/ovest (fig. 7). I ciottoli erano in prevalenza di medie e grandi di- 
mensioni; il ricorso a piccoli ciottoli era limitato agli interstizi. Il 
tratto messo in luce ha una lunghezza massima di m 20 circa e una 
larghezza che varia tra 4,5 (settore centrale) e 1 m (estremità setten- 
trionale) non interamente messa in luce poiché il margine occidenta- 
le proseguiva in direzione ovest sotto la fascia di rispetto verso la 
strada provinciale. 

Dalla sezione est-ovest effettuata è stato possibile rilevare alcu- 
ne caratteristiche della massicciata. Tra i ciottoli, posati senza un ve- 
ro e proprio piano di preparazione, era presente un limo argilloso 
grigio simile come composizione e colore al suolo antropizzato villa- 
noviano. Anche la superficie della massicciata non risultava unifor- 
me, poiché erano presenti dossi e avvallamenti. Nella parte occiden- 
tale e nel settore centrale erano sovrapposte più assise di ciottoli, tal- 
volta disposti in maniera disordinata, mentre verso il limite orienta- 
le la consistenza della massicciata diminuiva sensibilmente. Durante 
la pulizia di superficie sono stati recuperati frr. di ceramica d’impa- 
sto di piccole e medie dimensioni, una statuetta fittile zoomorfa non 
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integra e un fr. di arco di fibula (o spillone?) in bronzo, materiali che 
sembrano ricondurre alla frequentazione della struttura in epoca vil- 
lanoviana. 


Rita Burgio - Sara Campagnari 


7. Palagano, Alpe Santa Giulia. Contesto rituale dell’età del 
bronzo 


Nel 1951 durante i lavori di ricostruzione della pieve romanica 
di S. Giulia, posta sulla sommità dell'Alpe di S. Giulia (932 m. slm) e 
distrutta durante la seconda guerra mondiale, venne segnalato da 
Fernando Malavolti ?” il ritrovamento di una spada di bronzo databi- 
le all’età del bronzo recente (XIII - inizio XII sec. a.C.), identificata 
da Vera Bianco Peroni come una spada a lingua da presa tipo Ceto- 
na. 

Poco dopo la consegna del reperto alla Soprintendenza alle An- 
tichità, P.E. Arias e F. Malavolti accertarono l’esistenza, presso le ab- 
sidi della pieve alla profondità di circa 1 metro, di uno strato archeo- 
logico dello spessore di 35 cm, con presenza di frammenti lignei car- 
bonizzati e numerosi vasi fittili frammentati e schiacciati sul luogo. 
Nel 1994 alcuni carotaggi eseguiti in prossimità delle absidi all’ester- 
no dell’attuale pieve da Andrea Cardarelli e Maurizio Cattani, per 
conto del Museo Civico Archeologico Etnologico di Modena, permi- 
sero di rintracciare lo strato notato da Malavolti ?°. 

Nel novembre-dicembre 2005 e nel giugno 2006 sono state con- 
dotte, grazie ai finanziamenti concessi dalla Provincia di Modena e 
dalla Comunità Montana Modena Ovest, due campagne di scavo, ef- 
fettuate in collaborazione tra Soprintendenza per i Beni Archeologi- 
ci dell'Emilia Romagna, Museo Civico Archeologico Etnologico di 
Modena e Università di Modena e Reggio Emilia 8°. 


? F. Maravoti, Alpe di S. Giulia, in “Emilia Preromana”, vol. 3, 1951-52 (1953), 
p. 158. 

28 V. BIANCO PERONI, Le spade in Italia continentale, "Pràhistorische Bronzefun- 
de”, VI, 10, Miinchen 1970. 

® A. CARDARELLI, G. PELLACANI, PL 3. Monchio, Alpe di S Giulia, in Atlante dei Be- 
ni Archeologici della Provincia di Modena, II, Montagna, a cura di A. Cardarelli e L. 
Malnati, Firenze 2006, pp. 212-216. A. CARDARELLI, S. SPAGGIARI, FU 6. Monte Cimone, 
Osservatorio Astronomico, in Atlante dei Beni Archeologici della Provincia di Modena, II, 
Montagna, a cura di A. Cardarelli e L. Malnati, Firenze 2006, p. 196. P. GLEIRSCHER, AL 
pine Brandopferplàtze, in Kult der Vorzeit in der. Alpen. Opfergaben, Opferplitze, Opfer- 
brauchtum, Bolzano 2002, pp. 591-634. 

* Lo scavo è stato diretto da Andrea Cardarelli (Università degli Studi di Mode- 
na e Reggio Emilia) e Luigi Malnati (Soprintendenza per i Beni Archeologici dellEmi- 
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I lavori di scavo hanno permesso di individuare, a una profon- 
dità tra 80 e 110 cm dal piano di campagna attuale esterno alle ab- 
sidi della pieve, il lembo residuo di una fossa di probabile forma 
quadrangolare con angolo Fst arrotondato, di cui sono state eviden- 
ziate parti di due lati di 1,30 X 2,90 m (fig. 4). La fossa aveva sezio- 
ne concava, con profondità massima individuata di circa 35 cm dal 
piano di campagna antico, ed era scavata entro il substrato sterile; 
al di sopra di un primo livello caratterizzato dalla presenza di ciot- 
toli di origine fluviale gettati intenzionalmente nella fossa, è stato 
rinvenuto uno strato (dello spessore massimo di 10 cm.) con abbon- 
danti carboni ed elementi lignei di maggiori dimensioni (tronchi o 
assi) anch'essi carbonizzati, assieme a una notevole quantità di 
frammenti ceramici. Questo strato era stato poi ricoperto (con mol- 
ta probabilità intenzionalmente) da due ulteriori strati a matrice li- 
mo-argillosa, caratterizzati da una minore antropizzazione, per uno 
spessore massimo di 50 cm. 

Le forme ceramiche che è stato possibile ricostruire appartengo- 
no a forme aperte in ceramica d’impasto fine (ciotole carenate o taz- 
ze a collo distinto con solcature verticali sulla spalla) e a forme chiu- 
se in ceramica d’impasto grossolano (vaso biconico e doli cordonati); 
tutti i reperti sono attribuibili ad un orizzonte tardo dell’età del bron- 
zo recente, con ogni probabilità coevo alla spada tipo Cetona rinve- 
nuta nel 1951, che quindi si può certamente riferire a questa stessa 
struttura. Tale datazione è stata anche confermata da una datazione 
radiocarbonica (2968 + 30 BP; 1260 — 1120 BC, 68.2 % prob.; OxA 
15778). 

A causa della presenza delle absidi della pieve non è stato pur- 
troppo possibile continuare l'indagine della struttura emersa, che 
prosegue all’interno dell’edificio religioso in prossimità delle absidi e 
della zona dell’altare, dove fu individuata da Fernando Malavolti. 

Il complesso di Alpe di S. Giulia sembrerebbe doversi riferire a 
un contesto di tipo rituale, correlato alla posizione sommitale del si- 
to sullo spartiacque tra le vallate dei torrenti Dragone e Rossenna. 
Probabilmente si tratta di una forma di ritualità che prevedeva l’uti- 
lizzo delle sommità montane, attestata con varie modalità nella tar- 
da età del bronzo nelle Alpi (Brandopferplitze) e, con minore frequen- 
za, nell'Appennino centro-settentrionale. La spada e gli altri reperti 
recuperati sarebbero dunque il risultato di una probabile offerta vo- 
tiva. 

Il sito si colloca all’interno di un'area particolarmente densa di 
rinvenimenti databili all’età del bronzo, forse per l’esistenza di giaci- 


lia Romagna) e condotto da Gianluca Pellacani (Museo Civico Archeologico Etnologi- 
co di Modena). Allo scavo hanno partecipato Claudio Cavazzuti, Niccolò Morandi, 
Paolo Calicetti, Marcello Crotti e Antenore Manicardi. 
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menti di calcopirite e di rame nativo attestati nella valle del Torrente 
Dragone presso il non distante Monte Modino *!. 


Andren Cardarelli, Gianluca Pellacani 


8. Formigine, loc. Casinalbo, podere Bertelli. Necropoli del- 
l’età del bronzo e sepoltura dell’età del ferro 


La necropoli di Casinalbo si colloca su un leggero dosso di ori- 
gine fluviale, separato dall'omonimo abitato terramaricolo (che si 
trova circa 200 m a nord-est) da un avvallamento ancora oggi percor- 
so da un canale parzialmente rettificato, il Canale dei Molini. La ne- 
cropoli, segnalata per la prima volta da A. Crespellani nel 1880, è sta- 
ta in seguito oggetto di scavi e recuperi ad opera di F. Malavolti nel 
1949-50 e di volontari seguiti da B. Benedetti nel 1975-77. 

A partire dal 1994 il Museo Civico Archeologico Etnologico di 
Modena ha avviato, all’inizio congiuntamente alla Soprintendenza 
per i Beni Archeologici dell'Emilia Romagna e successivamente (dal 
2003) in concessione, una serie di campagne di scavo, tuttora in cor- 
so, che hanno permesso di acquisire informazioni sull’originaria 
estensione ed articolazione interna della necropoli e sulla stratigrafia 
di dettaglio. 

Ricognizioni sistematiche di superficie condotte nel 1995 hanno 
permesso di precisare la dimensione della necropoli, estesa per alme- 
no 12.000 mq. 

Le campagne di scavo si sono svolte dal 1994 al 1998 e dal 2003 
al 2005; complessivamente sono state portate alla luce, su una super- 
ficie scavata di 1790 mq, 554 sepolture ad incinerazione dell'età del 
bronzo medio e recente. La somma complessiva delle sepolture note 
è di 626. Oltre alle tombe dell'età del bronzo, nella campagna di sca- 
vo 2005 è stata portata alla luce una sepoltura dell’età del ferro, sem- 
pre ad incinerazione, risalente alla prima metà del VII secolo a.C. e 
collocata ai limiti dell’area sepolcrale dell'età del bronzo, in apparen- 
te contiguità topografica con essa nonostante la notevole distanza 
cronologica. La sepoltura era accompagnata da un ricco corredo di 
ornamenti e vasellame in bronzo e di vasi in ceramica ?°. 


% A. CARDARELLI, L'Appennino Modenese nell'età del bronzo, in Atlante dei Beni Ar- 
cheologici della Provincia di Modena, II, Montagna, a cura di A. Cardarelli e L. Malna- 
ti, Firenze 2006, pp. 40-68. 

3? La campagna di scavo del 2005, finanziata dal Museo Civico Archeologico Et- 
nologico di Modena, è stata condotta sotto la direzione di Andrea Cardarelli (Univer- 
sità degli Studi di Modena e Reggio Emilia) e il coordinamento di Gianluca Pellacani, 
con la collaborazione di Ilaria Cassetta, Cecilia Colonna e Alessia Pelillo (Museo Civi- 
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Sul piano stratigrafico una parte della superficie scavata, nello 
specifico il settore nord, si caratterizza per una buona conservazione 
della stratificazione archeologica: al di sotto dello strato arativo, in- 
fatti, i livelli archeologici erano coperti da im deposito alluvionale di 
età preromana, che ha coperto sia i livelli pertinenti alla necropoli 
dell'età del bronzo che la sepoltura dell'età del ferro. 

Laddove la presenza dello strato alluvionale sopra citato ha pro- 
tetto gli strati archeologici sottostanti dalle arature, consentendo di 
preservare la situazione del momento di abbandono della necropoli, 
sono stati rinvenuti nella loro collocazione originale numerosi cippi- 
segnacolo che indicavano la posizione delle tombe, nella maggior 
parte dei casi ancora posti in posizione verticale. Questi cippi-segna- 
colo sono costituiti da grandi ciottoli fluviali alti da 25 a 90 cm, recu- 
perati in alcuni casi ad almeno 15-20 km di distanza, che risultano 
essere spesso in corrispondenza di concentrazioni di tombe numeri- 
camente molto consistenti, oppure in concomitanza con raggruppa- 
menti più piccoli o con una sola tomba. 

Nei settori più conservati, quindi, è stato possibile rilevare l’in- 
tera stratigrafia della necropoli. Le sepolture erano collocate in urne 
cinerarie entro pozzetti scavati nel terreno sterile, ricoperte poi con 
lo stesso terreno derivato dallo scavo del pozzetto. I pozzetti presen- 
tano prevalentemente pianta circolare, mentre sono attestate in un 
numero minore di casi la pianta ovale, quadrangolare o irregolare; 
per quanto riguarda la sezione, essa è prevalentemente concava, in 
misura minore troncoconica, irregolare o asimmetrica. È poi stato 
possibile, sempre nell’area meglio conservata del sito, distinguere da 
2 a 3 piani d’uso della necropoli dell'età del bronzo, caratterizzati dal- 
la presenza di frammenti ceramici di impasto grossolano e più rara- 
mente di ceramica fine molto frammentata, associati a frammenti di 
oggetti in bronzo spezzati e in molti casi deformati dall'azione del 
fuoco; il significato di questa dispersione intenzionale di materiali, 
legati ad un preciso rituale funerario, è stato approfondito in un re- 
cente lavoro a stampa *. 

Successivamente all'abbandono della necropoli si è formato un 
suolo dello spessore massimo di 10 cm che lasciava comunque intra- 
vedere chiaramente la presenza dei segnacoli: ciò potrebbe spiegare 
la contiguità topografica col resto della necropoli della tomba dell'età 





co Archeologico Etnologico di Modena). Allo scavo hanno preso parte studenti del 
Corso di Laurea in Scienze dei Beni Culturali e del Corso di Laurea Magistrale în 
Scienze per il Recupero e la Conservazione del Patrimonio Archeologico dell'Universi- 
tà degli Studi di Modena e Reggio Emilia. 

3 A. CARDARELLI, D. LABATE, G. PELLACANI, Oltre la sepoltura. Testimonianze ritua- 
li ed evidenze sociali dalla superficie d'uso della necropoli della Terramara di Casinalbo 
(MO), in AA.VV. Studi in onore di Renato Peroni, Borgo S. Lorenzo 2006, pp. 624-642. 
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del ferro. Si deve infatti registrare che nessuna sepoltura di tale pe- 
riodo è stata ritrovata all’interno dell'area destinata a necropoli du- 
rante l’età del bronzo. 

Tn segnito il sito è stata ricoperto dai sedimenti di im'alluvione 
che possiamo datare tra il VII secolo a.C. e un momento imprecisa- 
bile dell'età romana; una buca contenente laterizi di questo periodo 
taglia infatti tale strato alluvionale. 

Le operazioni di scavo sul campo sono state seguite dal restau- 
ro delle urne nel laboratorio del Museo Civico Archeologico Etnolo- 
gico di Modena, unito al microscavo dei loro riempimenti; le analisi 
antropologiche dei resti ossei cremati sono svolte in collaborazione 
con la Soprintendenza al Museo Nazionale Preistorico Etnografico 
“Luigi Pigorini” di Roma. 


Andrea Cardarelli, Gianluca Pellacani 


9. Spilamberto, Cava Ponte del Rio, via Macchioni. Insedia- 
mento dell’età del bronzo 


L'insediamento dell'età del Bronzo della cava di via Macchioni a 
Spilamberto rappresenta uno dei tanti episodi di occupazione antro- 
pica della vasta area interessata dall'attività di cava, che comprende 
al suo interno attestazioni a partire da un orizzonte antico del neoli- 
tico fino ad età alto medievale. 

Il sito è stato individuato da Fabio Lambertini (Lares snc), nel 
corso degli accertamenti disposti dalla Soprintendenza per i Beni Ar- 
cheologici dell'Emilia Romagna nell’estremità sudoccidentale della 
cava, a ca. 3.40 m di profondità dal piano di campagna, per un’esten- 
sione non ancora accertata ma che interessa l'angolo sud occidentale 
della cava. In realtà l'insediamento ha dimensioni più ampie, come è 
stato possibile accertare grazie all'esposizione delle sezioni laterali del 
letto del Rio Secco, che si trova a circa 150 m in direzione ovest e 
nord/ovest dell'insediamento. A seguito delle indicazioni di Luigi 
Orienti del Gruppo Naturalisti di Spilamberto è stata infatti effettua- 
ta una pulizia delle sezioni, grazie alla quale è stata rilevata un’artico- 
lata stratigrafia con un consistente spessore. Pertanto l'insediamento 
si estendeva verso ovest e doveva avere un'ampiezza di svariati ettari. 

L'area di scavo indagata riguarda una porzione di oltre 600 mq. 
AI di sotto di uno strato argilloso grigio/bruno scuro, apparentemen- 
te unitario riconducibile all’US 8 sono comparse alcune strutture ar- 
cheologiche tra cui vari resti di focolari caratterizzati dalla usuale 
presenza di terreno “concotto” frequentemente circondato da limo 
compattato di colore giallastro (fig. 5). Tali focolari sono di forma 
tendenzialmente circolare e sezione conica. con diametri compresi 
fra 80 e 120 cm, con l'esclusione del grande “punto di fuoco” (US 65) 
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molto più esteso e situato nell’estremità settentrionale dell’area di 
scavo, la cui originaria natura non é per ora comprensibile. É possi- 
bile che 1a maggior parte dei focolari siano da connettere a struttu- 
re abitative come anche i due allineamenti di terreno scottato (1ITISS 
13 e 14) con direzione nord-est - sud-ovest distanti circa 6.5 m l'uno 
dall’altro. Le “strisciate”, che non appaiono conservate interamente, 
raggiungono una lunghezza massima di 9 metri e sono presumibil- 
mente da attribuire ai limiti longitudinali di una abitazione a terra. 

Altre evidenze da attribuire a strutture in alzato sono alcune bu- 
che di palo che tuttavia allo stato attuale delle ricerche non appaio- 
no delineare lineamenti strutturali riconoscibili, sebbene possano 
notarsi tendenziali allineamenti paralleli a quelli di US 13 e 14. Al di 
sotto del livello attribuibile ad una fase di abbandono del sito sono 
state individuate almeno altre due fasi strutturali, attualmente in cor- 
so di scavo. 

L'insediamento doveva essere collocato ai margini di un corso 
d’acqua naturale che scorreva immediatamente ad est dell'abitato, 
verosimilmente ancora attivo durante la vita dell’insediamento ed era 
delimitato verso nord da uno o due canali artificiali. Il proseguimen- 
to dello scavo potrà chiarire il significato e l'entità di tali evidenze. 

Analizzando i reperti archeologici finora raccolti si può afferma- 
re che la fase di occupazione del sito sia piuttosto limitata cronologi- 
camente e anche lo spessore della stratificazione antropica. contenu- 
to in circa 30 cm, pare confermare tale impressione. I resti archeolo- 
gici recuperati testimoniano un’occupazione compresa nell’ambito 
del Bronzo recente. La fase di abbandono in particolare è attribuibi- 
le ad un momento molto avanzato del Bronzo recente e potrebbe 
contenere anche materiali attribuibili ad un orizzonte iniziale del 
Bronzo finale. In termini di cronologia assoluta l'abitato risulterebbe 
essere insediato dal XIII secolo a.C alla prima metà del secolo succes- 
sivo. L'importanza archeologica dell’insediamento risiede soprattutto 
nel fatto che tale momento cronologico coincide con la fase termina- 
le della facies delle terramare che ha termine entro la prima metà del 
XII secolo a.C., causando un abbandono del territorio perdurato per 
vari secoli. 

Lo scavo dell'abitato di Cava Macchioni potrà dunque fornire, 
una volta terminati gli scavi, indicazioni utili per comprendere le ca- 
ratteristiche insediative della fase terminale delle terramare e delle 
motivazione ambientali, economiche e sociali che determinarono il 
collasso di tale facies culturale **. 





Andrea Cardarelli, Paolo Ferrari, Pierangelo Pancaldi, Giuliana Steffè 


* L'abitato è attualmente in corso di scavo per la direzione di Giuliana Steffè del- 
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10. Formigine, Cava “Fossa Gazzuoli”. Rinvenimenti dell’età 
del ferro. 


Grazie alle ricognizioni di superficie condotte per conta del Co- 
mune di Modena nel corso degli anni 1983-85 erano state individua- 
te alcune zone con affioramento di materiali databili all’età del ferro 
in prossimità del corso d’acqua denominato “Fossa Gazzuoli” il qua- 
le demarca il confine tra il comune di Formigine e il comune di Mo- 
dena #5. 

Questa fascia di bassa pianura esaminata nel complesso dei rin- 
venimenti si presenta particolarmente ricca di affioramenti superficia- 
li, con materiali collegabili alla frequentazione di epoca preromana. 

Nell'autunno del 2004 nel settore della Cava Gazzuoli ubicata in 
Comune di Formigine erano iniziati i lavori per l'estrazione della 
ghiaia; riconoscendo la possibilità di intercettare stratigrafie archeo- 
logiche, la Soprintendenza Archeologica dell'Emilia Romagna impo- 
neva il controllo diretto in corso d'opera *. 

Mentre la parte centrale dell’area risultava priva di resti archeo- 
logici, la fascia occidentale restituiva diverse strutture contenenti 
materiali dell'età del ferro. 

Dal punto di vista stratigrafico le ghiaie erano coperte da una se- 
rie di unità naturali di origine alluvionale, il cui spessore aumentava 
progressivamente spostandosi verso nord-est; tra di esse erano rico- 
noscibili due paleosuoli con chiare tracce di antropizzazione. Il pri- 
mo, posto ad una profondità media di m 0,90 e spesso mediamente 
cm 30, sulla base dei materiali ceramici recuperati è databile all’età 
del ferro, il secondo, individuato a partire dalla quota di — m 1,40, è 
stato datato genericamente ad epoca precedente, in quanto nel lotto 
di cava in esame non sono stati rinvenuti altri materiali archeologici. 


la Soprintendenza ai Beni Archeologici dell'Emilia Romagna e di Andrea Cardarelli del- 
l'Università di Modena e Reggio Emilia (Dipartimento di Scienze della Terra). Le ope- 
razioni di scavo sono affidate alla Società Lares s.n.c., con la partecipazione di studen- 
ti del Corso di Laurea in Scienze dei Beni Culturali e del Corso di Laurea Magistrale in 
Scienze per il Recupero e la Conservazione del Patrimonio Archeologico della Facoltà 
di Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali dell'Università di Modena e Reggio Emilia. 
Alcune notizie preliminari sono state pubblicate in A. CARDARELLI, P. FERRARI, P. PANCAL- 
pi, G. StEFFÈ, L'abitato dell'età del bronzo delle cave di Via Macchioni, Spilamberto. Noti- 
zie preliminari, in Geoarcheologia degli scavi nelle aree di Spilamberto e Poviglio, a cura 
di S. Marchetti Dori e S. Lugli, Università di Modena e Reggio Emilia 2006, pp. 14-22. 

*s Cfr. CATTANI M., Mussati R., Magreta (Formigine), Fossa del Colombarone. Abi- 
tato (VI sec. a.C.), Scheda 901, in Modena dalle origini all'anno Mille. Studi di archeolo- 
gia e storia, Il, Modena 1988, p. 220. 

* Il controllo archeologico è stato condotto dalla Coop Archeosistemi di Reggio 
Emilia con il coordinamento di Anna Losi, Cristina Palazzini e Sara Prandi, sotto la 
direzione scientifica di Daniela Locatelli, funzionario della Soprintendenza per i Beni 
Archeologici dell’Emilia-Romagna. 
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Le varie strutture sono state documentate a partire dal tetto del 
paleosuolo superiore ed erano ben individuabili grazie al tipo di 
riempimento in esse presente, a matrice argillosa di colore scuro con 
abbondanti carboni e frammenti ceramici 

L'elemento strutturale di maggior prestigio è costituito da una 
fornace per la cottura del vasellame (struttura 1), conservata esclusi- 
vamente nella parte sottoscavata. Presenta una camera di combustio- 
ne a pianta circolare (diametro m 1,18), con pareti ben concotte e 
conservate per un'altezza massima di 44 centimetri (fig. 8). 

In posizione centrale, disposti ai vertici di un ideale triangolo, 
erano tre supporti in terracotta di forma cilindrica, privi di fondo ed 
attraversati da un foro circolare in posizione mediana. Confrontan- 
doli con elementi analoghi recuperati in altre località ’ è verosimile 
ipotizzare che servissero a sostenere il piano di cottura forato, ele- 
mento spesso anche altrove non conservato. 

Sul lato est si apriva il condotto del praefurnium, piccola galle- 
ria con copertura voltata ricavata interamente al di sotto del piano di 
frequentazione antica. Direttamente collegata ad esso era un'ampia 
infossatura, la cui funzione era quella di facilitare la discesa verso il 
condotto per poi immettervi il combustibile (legna e/o carbone). For- 
naci da ceramica con pianta di tipo verticale, cioè con separazione 
tra camera di combustione e camera di cottura, sono documentati in 
ambito regionale da molteplici rinvenimenti, sempre databili all’età 
del ferro #8. 

Il settore di scavo era attraversato da uno stretto canale di dre- 
naggio delle acque (struttura 9); visibile per una lunghezza di m 30, 
era orientato con asse sud/ovest-nord/est con chiara pendenza verso 
quest’ultimo punto. Tra il materiale del suo riempimento era un fon- 
do di scodella in ceramica depurata, pienamente inquadrabile entro 
il V secolo. 

Nelle sue vicinanze era una fossa lunga e stretta, con profonde 
pareti quasi verticali (struttura 8), la quale risulta essere di una fase 
leggermente precedente, in quanto parzialmente tagliata dal canale, 
benché il materiale recuperato ci riporti sempre ad un orizzonte di V 
sec. a.C. La sua interpretazione più probabile è quella di vedervi una 





# Ad esempio dalla fornace di Reggio Emilia, loc. San Claudio: Vestigia Crustu- 
nei. Insediamenti etruschi lungo il corso del Crostolo, a cura di G. AMBROSETTI, R. MA- 
ceLtaRi, L. MALNATI, Reggio Emilia 1990, pp. 87-125 e tav. XX, n. 13. 

* Si tratta di rinvenimenti effettuati nel corso degli ultimi anni in territorio reg- 
giano e modenese, la cui pubblicazione attualmente è ancora in corso di studio. Citia- 
mo a titolo esemplificativo le tre fornaci dall'abitato di Sant'Ilario, mentre altre tre 
provengono da Taneto, sempre provincia di Reggio Emilia, con frammenti ben conser- 
vati di porzioni di piani di cottura con fori. 
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fossa per piantumazione, in analogia con quanto proposto per strut- 
ture simili rinvenute in altre località *. 

Le strutture 2, 4 e 7 sono state interpretate come fosse di scari- 
ca di materiale eterngenen (elementi fittili e vascolari, ciottoli, farma) 
che ha contribuito a colmarle nel momento in cui era ormai cessato 
il loro utilizzo originario. Presentavano una forma ovale con asse 
maggiore compreso tra i 3 ed i 4 metri: si suppone che inizialmente 
potessero servire come cave per l'estrazione dell'argilla dalla quale 
veniva ricavato il vasellame cotto nella struttura 1. 

È azzardato arrivare ad una loro diversa interpretazione, in 
quanto mancano elementi funzionali diversificati, quali ad esempio 
un focolare, un battuto pavimentale o fori per pali di sostegno verti- 
cali, casistica che si ritrova abitualmente nelle fosse interpretate co- 
me fondi di capanna. Sicuramente però un'abitazione doveva trovar- 
si nelle immediate vicinanze, in quanto alcuni materiali recuperati 
fanno parte delle attività che si svolgevano al riparo delle “mura” do- 
mestiche: il rocchetto frammentario dalla struttura 2 e 4 ed i due pe- 
si da telaio “ad anello” dalla struttura 7. 

Le restanti strutture sono interpretabili come piccole fosse di 
scarico (strutture 5 e 6), buche di palo (strutture 12 e 14) ed una mo- 
desta area di combustione a cielo aperto (struttura 3). 

Malgrado l’estensione limitata dell’area di scavo (m 40 X 16), i 
rinvenimenti ci consentono di aggiungere un ulteriore tassello alla ri- 
costruzione delle caratteristiche del popolamento di questo settore 
del Modenese durante l’età del ferro. Ancora una volta ci troviamo a 
porre l'accento sulla vocazione artigianale, la quale rappresentava si- 
curamente un'attività di spicco; più difficile è delineare la vastità del 
raggio di diffusione del vasellame qui prodotto: abitualmente si ritie- 
ne che piccoli atelier di questo genere non restassero in uso per un 
lungo arco di tempo e fossero destinati principalmente a sopperire le 
esigenze del centro presso il quale si trovavano o ad un commercio 
di raggio limitato. 

Altro elemento sicuro è che lo sfruttamento del territorio avve- 
nisse principalmente per scopi agricoli: il lungo canale, seguito per 
una lunghezza complessiva di 30 metri, può essere considerato un in- 
dicatore dell'attenzione riservata alla bonifica del terreno, già nota 
secoli prima dell'arrivo dei coloni romani ed attuata in altre località 
creando una maglia di canali ortogonali tra loro #9. 


* Fosse simili sono state rinvenute nel 1997 a Baggiovara (MO) area del Nuovo 
Polo Ospedaliero, vedi N. GIORDANI, Modena, loc. Baggiovara, via Martiniana, in “Ar- 
cheologia dell'Emilia Romagna”, II, 2, Firenze 1998, pp. 41-43. 

“ CattANI M., Lo scavo di Tabina di Magreta (Cave di via Tampellini) e le tracce di 
divisioni agrarie di età etrusca nel territorio di Modena, in “Quaderni del Museo Archeo- 
logico Etnologico di Modena, Studi di Preistoria e Protostoria” 1 (1994), pp. 171-205. 
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Elemento sicuramente di non secondaria importanza è quello di 
considerare questa parte del territorio modenese densamente abitata 
anche se con caratteristiche di insediamento sparso con vocazione 
agricola gravitante lungo il percorso fluviale del Secchia e l’asse stra- 
dale — forse di origine protostorica — che in età romana sarà ricalca- 
to dal tracciato della Via Emilia. 


Anna Losi 


11. Formigine (MO), “Cava Pederzona”. Rinvenimenti dell'età 
del ferro e di età romana. 


Il sito archeologico della Cava Pederzona prima del presente in- 
tervento era già noto nella bibliografia archeologica con la denomi- 
nazione di “Cava Ca’ Rossa” ‘!. I primi ritrovamenti erano stati effet- 
tuati mediante raccolte di superficie nel 1984 e nel 1986 e ne aveva- 
no suggerito l’interpretazione come area di abitato di VI-V sec. a.C. Il 
sito risulta pertanto incluso sin nella prima formulazione della Carta 
Archeologica della Provincia di Modena, ma nonostante ciò nel 1998 
esso è rientrato in un “Piano Particolareggiato di Iniziativa Pubblica” 
del Comune di Formigine che ha destinato l’area ad attività estratti- 
ve. Il conseguente inevitabile intervento archeologico *, eseguito con 
carattere di recupero di emergenza, ha evidenziato l'assenza di resti 
strutturali în situ, ma ha individuato le tracce stratigrafiche di una 
imponente ed estesa attività compiuta in antico di asportazione siste- 
matica di strutture e fondazioni di strutture riconducibili sia ad un 
impianto strutturato indicativamente (e salvo verifica in corso sui 
materiali) ascrivibile a VI-V sec. a.C., sia di un suo uso tardivo con 
intensificazione delle strutture di occupazione di spazi precedente- 
mente liberi e sepolture, indicativamente (e sempre salvo verifica in 
corso sui materiali) proponibile al IV-III sec. a.C. 

Certamente ascrivibile ad un episodio unitario ed intenzionale 
di età antica risulta essere la finale asportazione integrale di tutte le 
strutture, per la quale l'inquadramento cronologico in un'epoca ro- 
mana precoce è ipotesi genericamente compatibile con le evidenze 
stratigrafiche ed in attesa di conferme che potrebbero venire dallo 
studio analitico dei reperti. 

I piani di calpestio risultano ovunque perduti e le fondazioni ri- 


*! Cfr. CattaNI M., Mussati R., Magreta (Formigine), Cava Ca' Rossa. Abitato (VI- 
V sec. a.C.), Scheda 901, in Modena dalle origini all'anno Mille. Studi di archeologia e 
storia, II, Modena 1988, pp. 215-219, 

* Le indagini richieste dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici sono state 
condotte dallo scrivente, sotto la direzione scientifica di Daniela Locatelli. 
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conoscibili esclusivamente sulla base degli andamenti planimetrici e 
dei profili lasciati dalle antiche attività asportative. 

Le tracce riconducibili alla fase più antica evidenziano due serie 
di strutture tendenzialmente rettangolari e di ampie dimensioni, ap- 
parentemente conchiuse su se stesse e per lo più senza lati in comu- 
ne le une con le altre, disposte con orientamenti coerenti e con l’evi- 
dente tendenza a distribuirsi allineandosi lungo i margini nord e sud 
di una ampia superficie non occupata (fig. 9). Il dimensionamento 
notevole di ciascuna di queste strutture rettangolari, con lati fin oltre 
i 28 metri) appare difficilmente compatibile con l’idea di vani intera- 
mente coperti e sembra più adeguato alla possibilità di recinzioni 
complessive di aree di funzione per noi incerta al cui interno non è 
tuttavia esclusa una almeno parziale occupazione anche di tipo abi- 
tativo. 

Le tracce di asportazione delle strutture di fase più antica appa- 
iono riconducibili a fondazioni lineri con il fondo discontinuo ed in 
qualche caso interessato dalle impronte di pali verticali. 

A queste evidenze si associano contesti in fase d'uso riconduci- 
bili a buche generiche e buche di pali. 

Si riconosce peraltro, ugualmente asportata dalla medesima at- 
tività asportativa antica, una successiva fase insediativa di uso tardi- 
vo e di intensificazione delle strutture, caratterizzata da tracce di fon- 
dazioni lineari non riconducibili come le precedenti ad un impianto 
ordinato di strutture allineate ed autonome, bensì alla occupazione 
più caotica del grande spazio intermedio precedentemente lasciato 
libero. In questo caso gli orientamenti risultano assai meno coerenti 
e il tracciamento delle strutture non risulta ispirato ad un principio 
di autonomia strutturale, ma al contrario si evidenzia la tendenza a 
sfruttare l'appoggio sulle preesistenze. 

Il grande spazio precedentemente lasciato libero al centro del si- 
to viene in questa seconda fase prevalentemente occupato, salvo che 
nella parte meridionale per una stretta ed irregolare striscia ad anda- 
mento Est-Ovest, lungo la quale si evidenziano buche, buche di palo 
e persino due sepolture ad inumazione e che appare aver rivestito 
una funzione di viabilità o quanto meno di disimpegno. 

Dopo le asportazioni generalizzate delle strutture di età del fer- 
ro, il sito sembra presentare modeste tracce di un uso di tipo agrico- 
lo e forse parzialmente artigianale in età romana. 


Marco De Donno 
12. Formigine, loc. Magreta, “Cava Busani”. Rinvenimenti dal- 
l’età del ferro all’età moderna. 


Il sito di “Cava Busani”, compreso all'interno di un polo estrat- 
tivo per lo sfruttamento di ghiaia, è localizzato nell'estremo lembo 
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settentrionale del comune di Formigine (MO), località Magreta, in 
Via Pederzona, in una fascia dell'alta pianura modenese interessata, 
fin dalla Preistoria, da un'intensa ed ininterrotta frequentazione an- 
tropica. 

Nel novembre 2005 * si sono svolte attività di controllo archeo- 
logico preventivo su un lotto marginale dell’area di cava, localizzato 
nel settore occidentale della stessa ed ampio, approssimativamente, 
4200 mq (280 x 15 m). Le operazioni di scavo hanno evidenziato, a 
circa 1 metro di profondità, la presenza di un evidente suolo antro- 
pizzato riferibile all’età del ferro. A questo si sovrappone un secondo 
paleosuolo, fortemente pedogenizzato e bioturbato, non sempre rico- 
noscibile, perché intaccato dai moderni lavori agricoli, probabilmen- 
te riferibile all’età romana. 

Le operazioni di splateamento, eseguite a mezzo meccanico, 
hanno messo in luce direttamente il suolo di età del ferro, in quanto 
il probabile suolo di età romana risultava, a causa di una maggiore 
superficialità, del tutto compromesso dalle arature moderne. 

Le strutture evidenti a partire dal suolo di età del ferro sono ri- 
feribili a tre distinte fasi cronologiche: 

Fase I: strutture secanti od impostate sul suolo di età del ferro e 
‘ad esso contemporanee. 

Fase II: strutture negative, di età romana, secanti il suolo di età 
del ferro. 

Fase III: strutture negative, di età moderna, secanti il suolo di 
età del ferro. 

Il suolo di età del ferro, probabilmente interpretabile come un 
livello di coltivo antico, ha restituito alcune strutture riferibili ad at- 
tività produttive. 

Nel settore più settentrionale dell’area indagata lo scavo ha mes- 
so in luce una piccola fornace (diametro un metro circa) a camera di 
cottura circolare, con annesso preafurnium, aperto ad ovest. (fig. 10). 
All’interno di uno dei riempimenti della camera di combustione sono 
stati rinvenuti alcuni frammenti di ceramica d'impasto dell'età del 
ferro. La fornace, date le dimensioni, è stata forse utilizzata per la 
cottura di vasellame. 

Attigua alla fornace, lo scavo ha messo in luce una buca di me- 
die dimensioni colmata con rifiuti organici e frammenti ceramici, 
uno dei quali da riferire ad un’olla con impasto buccheroide. 

Nel settore centrale dell’area di scavo si è rivenuta una fossa cir- 


* Le operazioni di controllo e successivo scavo archeologico, finanziate dalla dit- 
ta C.M.A. Soc. Coop di Modena, sono state condotte dallo scrivente (Cooperativa AR/S 
Archeosistemi di Reggio Emilia), sotto la direzione scientifica di Daniela Locatelli e Do- 
nato Labate della Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Emilia-Romagna. 
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colare di dimensioni assai limitate, con pareti fortemente concotte, 
interpretabile come buca per la fusione di metallo. 

Il suolo, inoltre, risultava interessato da due fosse di forma sub- 
circolare, di circa im metro di diametro, calmate con materiale di 
scarico (grumi di concotto, ceramica, ossa). Probabilmente prima di 
essere colmate con materiale di risulta, queste fosse furono utilizza- 
te come piccole cave di argilla per la realizzazione di vasellame. 

Nel settore centro-orientale dell’area di intervento è emerso un 
complesso di buche di palo disposte attorno ad una fossa ovoidale di 
maggiori dimensioni colmata con grumi di concotto e scarichi carbo- 
niosi. 

Del tutto sporadiche le buche di palo insistenti sul suolo stesso, 
tuttavia il riempimento di una di queste ha restituito un frammento 
di una fibula in bronzo. 

Scarse le strutture riferibili al periodo romano, peraltro tutte ne- 
gative, riconoscibili a livello del suolo di età del ferro. Lo scavo ha 
messo in luce due lacerti di canalizzazioni, uno con orientamento E- 
W, l’altro N-S. All’interno dei riempimenti delle strutture non si sono 
rinvenuti materiali significativi per una datazione puntuale dei cana- 
li, attribuibili al periodo romano esclusivamente per gli sporadici in- 
clusi laterizi presenti. Nel settore settentrionale dell’area di cava è 
stata messa in luce una vasta area interessata da materiale ceramico 
di età del ferro e laterizio, scaricato in età romana con lo scopo di col- 
mare una depressione del terreno. 

All’età moderna, con buona approssimazione al periodo rinasci- 
mentale, sono riconducibili le tracce di tre canali, tutti con andamen- 
to N-S e pendenza verso N, che interessano, da sud, buona parte del- 
l’area di cava indagata. 

Le strutture negative, ben visibili sul suolo di età del ferro, do- 
vevano, tuttavia, originarsi da un suolo ad esse contemporanee, po- 
sto ad un livello superiore e completamente compromesso dei mo- 
derni lavori agricoli. I loro riempimenti consistevano in un deposito 
argilloso idromorfo, contenente rarissimi frammenti laterizi. Il riem- 
pimento del canale maggiore ha restituito alcuni frammenti di cera- 
mica ingobbiata graffita che definiscono un terminus post quem per 
la defunzionalizzazione delle strutture. 


Nicola Raimondi 

13. Modena, Baggiovara, stradello Fossa Buracchione. Rinveni- 
menti dell’età del ferro. 

Nella primavera 2006 in località Baggiovara a Modena, stradel- 


lo Buracchione, è stato condotto lo scavo di alcune strutture di età 
del ferro, rinvenute in maniera del tutto fortuita durante i lavori edi- 
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li per la costruzione di un complesso alberghiero *. L'area principal- 
mente interessata dai rinvenimenti è quella localizzata nel settore 
nord orientale del lotto, a ridosso della via Giardini. Il suolo di età del 
ferro nel settore N-F è stato in buona parte abliterato dai lavori agri- 
coli, le strutture infatti comparivano, solo in negativo, già al di sotto 
dell’arativo; nel resto del lotto inoltre è presente una consistente fre- 
quentazione di epoca romana “ e tardo antica # che ha ulteriormen- 
te intaccato l'insediamento pre-romano. 

Il sito ‘” si caratterizza per la presenza di alcune buche di varie 
dimensioni, tuttavia, la struttura che ha destato il maggior interesse 
è una grande buca orientata N-S, con un leggero disassamento verso 
N-E/S-W, a pianta sub-rettangolare ad angoli arrotondati; misura cir- 
ca m 10 di lunghezza e circa m 3,5 di larghezza per una profondità 
massima di circa m 1 (fig. 11). Il taglio presenta nella parte alta pa- 
reti oblique e leggermente concave mentre nella parte inferiore insi- 
ste un approfondimento canaliforme a profilo concavo con stacco 
delle pareti abbastanza netto. Sono presenti, inoltre, lungo le sponde 
S e W, 4 piccole buche di palo a pianta circolare. 

Il canale centrale era riempito da un deposito limo sabbioso 
giallastro caratterizzato da abbondanti screziature arancio di ossidi 
di Fe/Mn, formatisi in seguito al ristagno di acqua dovuto ad un pro- 
babile episodio alluvionale. Il primo riempimento di natura antropi- 
ca è costituito da uno scarico, localizzato all'estremità meridionale 
della buca, caratterizzato da una matrice prevalentemente argillosa 
di colore grigio scuro, ricco di sostanza organica (carboni e resti fau- 
nistici, tra cui si deve segnalare la presenza addirittura di un'intera 
testa animale pertinente ad un caprino/ovino) e di frr. ceramici, per 
lo più d'impasto, tra cui un fr. di parete carenata in bucchero, di pro- 
duzione padana, con decorazione a tacche verticali. Il secondo riem- 
pimento antropico era caratterizzato da uno scarico di concotto de- 


“ Lo scavo archeologico è stato condotto dalla Cristina Palazzini della Coop Ar- 
cheosistemi di Reggio Emilia sotto la Direzione Scientifica di Daniela Locatelli e Do- 
nato Labate della Soprintendenza per i Beni Archeologici dell'Emilia Romagna. I la- 
vori sono stati finanziati dalla Garden Immobiliare. 

+ All'interno del lotto è attualmente attivo un vincolo archeologico relativo ad 
un insediamento residenziale di epoca romana, indicato nella carta archeologica di 
Modena con la sigla MOT 964. Il rustico di età romana, segnalato agli inizi degli anni 
‘90 da Ivan Zaccarelli, è stato oggetto di alcune indagini archeologiche preventive con- 
dotte da Silvia Pellegrini (Museo Civico Archeologico Etnologico di Modena), e Fran- 
cesca Bondavalli (Coop. Archeosistemi). 

* Durante la stessa campagna di scavo si è rinvenuta una piccola necropoli pre- 
diale composta da 17 tombe ad inumazione, databili tra il VI ed il VII secolo d.C. 

* La presenza di insediamenti di età del ferro a Baggiovara è ben documentata 
da numerose segnalazioni e rinvenimenti; si veda a tal proposito l'elenco dei siti nella 
Carta archeologica del territorio di Modena in AA.Vv., Modena dalle origini all'anno 
Mille. Studi di archeologia e storia, I-II, Modena 1988. 
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positato lungo tutto il fondo della buca ma con andamento irregola- 
re e con spessore digradante da W verso E; lo scarico si caratterizza- 
va soprattutto per l'abbondante presenza di frammenti di concotto 
strutturale in giacitura secondaria. A questa prima fase di scarichi lo- 
calizzati, segue una prima ed estesa fase di interramento della buca 
contraddistinta da un deposito a matrice limo-argillosa di colore bru- 
no-grigiastro caratterizzato da uno spessore pressoché uniforme con 
distribuzione diffusa su tutta la superficie della buca; da questo riem- 
pimento provengono abbondanti frr. ceramici, in maggioranza cera- 
mica d’impasto ma anche di tipo buccheroide; diversi frr. relativi a 
rocchetti e pesi da telaio; 2 frr. di bronzo pertinenti a fibule ed un ago 
in bronzo; numerosa era anche la presenza di ciottoli fluviali, dispo- 
sti in modo del tutto casuale all'interno del riempimento ma forse in 
origine aventi una funzione strutturale. Un secondo scarico di con- 
cotto, ma più esteso e consistente, era caratterizzato da una matrice 
limosa, contenente una considerevole quantità di grumi di concotto, 
tra cui molti di origine strutturale con una faccia lisciata, ma distri- 
buiti in modo caotico. Lo scarico, che era localizzato quasi per la 
maggior parte sul versante occidentale della buca, presentava una su- 
perficie convessa, con maggior spessore verso W. Tra i materiali si se- 
gnala una abbondante presenza di ceramica d'impasto. Le caratteri- 
stiche di questi scarichi, individuate ad esempio nel concotto struttu- 
rale, nella presenza di numerosi ciottoli e nell’abbondante ceramica 
(soprattutto riconducibile alla vita domestica, come testimoniano an- 
che il rinvenimento di numerosi rocchetti e pesi da telaio), fanno 
pensare ad un’azione di smantellamento di una fornace e/o soprattut- 
to di una capanna, che ipoteticamente doveva essere presente nelle 
vicinanze. 

Il secondo e definitivo tombamento della buca si ha con un 
riempimento a matrice limo-argillosa di colore bruno-nerastro, diffu- 
so su tutta l’estensione della buca con spessore decimetrico e costan- 
te; solo la parte centrale lasciava intravedere l’affioramento del sotto- 
stante scarico di concotto. Anche in questo caso i materiali rinvenu- 
ti sono numerosi: sempre presente in abbondanza è la ceramica d’im- 
pasto, da segnalare tuttavia la presenza di frr. in ceramica buccheroi- 
de; provengono da questo livello superficiale, inoltre, anche numero- 
si oggetti di bronzo: due fibule ad arco ribassato, una fibula ad arco 
serpeggiante, un fr. di fibula con terminazione a globetto. 

La grande buca, quindi, che in origine poteva essere nata come 
cava d'argilla, è stata in un secondo momento utilizzata come gran- 
de fossa di scarico. 

All'estremità sud-orientale di questa grossa buca sono state rin- 
venute altre strutture minori (con diametro variabile tra m 0,50 e 
1,30): 4 erano a pianta circolare, e presentavano un allineamento N- 
W/S-E; poco più a S erano localizzate altre 2 buche allineate con il 
medesimo orientamento delle precedenti. Altre 2 buche, infine, che 
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per le caratteristiche irregolari sia del contorno superiore sia del fon- 
do, sono state interpretate come alloggiamenti per piante. 

Il quadro cronologico che emerge da una prima analisi dei ma- 
teriali riconduce ad un periodo compreso tra la fine del VII e il pie- 
no VI secolo a.C. 


Cristina Palazzini 


14. Formigine, loc. Magreta, Podere Casini. Insediamento del- 
l’età del ferro. 


Nel 2005 la Soprintendenza per i Beni Archeologici dell'Emilia 
Romagna ha condotto nel podere Casini un'indagine archeologica 
finalizzata all'accertamento dello stato di conservazione di un inse- 
diamento etrusco, la cui presenza era segnalata da rinvenimenti di 
superficie ‘, databili tra la fine del VII ed il V sec. a.C., che affiora- 
vano su un’area di circa 7000 mq ‘°, ben visibile, per il colore più 
scuro della vegetazione, in un'immagine aerofotografica del 1990 5°. 
Le indagini, condotte dallo scrivente e da Daniela Locatelli, hanno 
potuto accertare la presenza di alcuni canali, uno dei quali mostra- 
va nella parte alta del riempimento numerosi ciottoli e concotto e di- 
versi frammenti di ceramica etrusco-padana e d'impasto. I canali, 
rinvenuti al di sotto del terreno vegetale, risultano scavati nei depo- 
siti alluvionali sterili; del tutto asportato da lavori agricoli risultava- 
no invece l'antico piano di calpestio, il paleosuolo e gran parte dei 
depositi antropici. Le strutture abitative completamente asportate 
dai lavori agricoli sono testimoniate in superficie dalla presenza di 
ciottoli di fondazione, concotto e numerosi frammenti di ceramica 
depurata e d’impasto parte dei quali da riferire a grandi contenitori 
(dolii). A demolizioni di strutture abitative sono verosimilmente da 
riferire anche i ciottoli ed il concotto copiosamente presente in uno 
dei canali indagati (fig. 12). 


Donato Labate 


4 Sito segnalato nel 1995 da Ivan Zaccarelli e censito nella Carta Archeologica 
Digitalizzata della Provincia di Modena con la sigla FO 34. Il sito è stato oggetto di al- 
tre ricerche di superficie da parte di Remì Mussati e Massimiliano Villani. 

* Cfr. Lapate D., I Campi Macri e le fonti archeologiche: nuovi dati e considerazio- 
ni, in Atti e Memorie della Deputazione di Storia Patria per le Antiche Provincie Mo- 
denesi, s. XI, v. XXIII, Modena 2001, p. 406, fig. 5,6. 

% Cfr. fotogramma n. 5108, della Compagnia Generale Riprese Aeree di Parma, 
riprese del 1990 per il Metanodotto Cortemaggiore-Minerbio 
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15. Spilamberto, Cava Ponte del Rio di via Macchioni. Pozzi 
dell'età del ferro. 


Tra gennaio 2004 e giugno 2005 è stato effettuato il controllo ar- 
cheologico nella Cava Ponte del Rio; durante lo sbancamento sono 
emerse strutture archeologiche che hanno reso necessario un inter- 
vento di scavo stratigrafico 5!. 

Il suolo dell’Età del ferro, posto a circa — 3,90/- 5,00 m dal pia- 
no di campagna, è stato individuato con notevole difficoltà, dal mo- 
mento che si presentava spesso eroso da successivi alluvionamenti. 

Nell’angolo nord-ovest della cava sono stati individuati due poz- 
zi (pozzo 5 e pozzo 6), mentre a nord-est è stato completato lo scavo 
di un altro pozzo (pozzo 7). 

La canna del pozzo 5 era realizzata direttamente nel terreno per 
una profondità di 3,5 m, fino a raggiungere le ghiaie, nelle quali era 
ricavato un catino. Sul fondo è stata rinvenuta una cassa lignea, co- 
stituita da due giri di assi sovrapposte e incastrate. Il riempimento 
era costituito da diversi depositi, alcuni forse dovuti ad un interven- 
to antropico volontario di chiusura del pozzo, altri derivanti dallo 
smottamento del cavo di costruzione, contenenti resti vegetali de- 
composti, frammenti di ceramica d'impasto e di ceramica etrusco- 
padana grigia. 

L'originaria imboccatura del pozzo 6 è stata erosa da un paleo- 
alveo, fin quasi a livello del suolo nealitico. Della canna del pozzo si 
conservavano gli ultimi 2,20 m e solo un metro di camicia, realizza- 
ta in ciottoli. Il pozzo si presentava riempito da argilla, ciottoli e al- 
cuni frammenti di ceramica d’impasto e di ceramica etrusco-padana 
grigia. 

Del pozzo 7 è stato possibile documentare solo l’ultima parte 
realizzata direttamente nelle ghiaie per una profondità di 1,2 m. Il 
riempimento conteneva ghiaie, sabbia, argilla e carboni. La probabi- 
le appartenenza all’età del ferro è ipotizzata sulla base della cerami- 
ca rinvenuta. 

Per ciò che riguarda i pozzi 5 e 6 (fig. 20, 13-14), i materiali di 
scavo non consentono interpretazioni diverse da quella di pozzi per 
acqua dell'età del ferro. 


Silvia Marchi 


5! Lo scavo, finanziato da ERA 2000, è stato diretto da Daniela Locatelli della So- 
printendenza per i Beni Archeologici dell'Emilia Romagna e condotto dalla scrivente 
e da Ivan Chiesi della coop. AR/S Archeosistemi con la collaborazione dell’Ispettore 
Onorario Luigi Orienti (Gruppo Naturalistico di Spilamberto) e di Marco Marchesini 
e Silvia Martelli del Laboratorio di Palinologia e Laboratorio Archeoambientale, Cen- 
tro Agricoltura Ambiente “Giorgio Nicoli”. 
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16. Modena, Piazza Roma. Fortificazioni di età romana repub- 
blicana. 


Il saggio di scavo in piazza Roma è stato esegnito nel maggio 
2006 per accertare lo stato di conservazione dei depositi archeologi- 
ci ed in particolare delle fortificazioni di età romana, nell’ambito di 
un progetto per la realizzazione di un parcheggio interrato. L'indagi- 
ne ha comportato lo scavo di in una trincea lunga 13 metri, larga 4 e 
profonda 5,80 52. 

L'esistenza delle mura di età romana nel sottosuolo della piazza 
era già stata ipotizzata grazie ad alcune immagini fotografiche scat- 
tate nel 1942 durante le opere di costruzione dei rifugi antiaerei. Al- 
cune notizie sui rinvenimenti erano state fornite anche dalle note di 
Fernando Malavolti e di Adamo Pedrazzi, che avevano seguito gli 
scavi. 

Il tratto di fortificazione riportato alla luce nel saggio stratigra- 
fico è straordinario per dimensioni e tipologia. Alto circa 4,50 metri 
e spesso 3,50, era interamente realizzato in mattoni di un modulo 
particolare (53 X 33 X 4,5 cm), finora non attestato nel Modenese, di 
dimensioni maggiori rispetto ai tipici sesquipedali e confrontabile 
con moduli di origine greca documentati tra il IV ed il II sec. a.C. Sul- 
la base di tali elementi, è possibile riferire la costruzione delle mura 
all'epoca della fondazione di Mutina, del 183 a.C (fig. 13). 

Lo scavo ha riguardato soltanto il prospetto delle mura interno 
alla città. La sommità delle mura, nel settore indagato, è venuta in lu- 
ce a circa 1,10 metri dal piano attuale della piazza. Il piano di calpe- 
stio originale delle fortificazioni si trovava invece ad una profondità 
di circa 3,6 metri di profondità. 

Le fortificazioni proseguivano ad est e ad ovest del tratto inda- 
gato, con una direzione pressoché parallela alla facciata del Palazzo 
Ducale, e, in età romana, delimitavano il confine settentrionale della 
città. 

Le mura erano costeggiate da una strada in terra battuta, lar- 
ga 10 piedi romani (circa 3 metri). Su questa strada si affacciavano 
gli edifici della città, come testimonia il rinvenimento di un muretto 
da riferire forse alla recinzione di un giardino o di un’area cortiliva 
di una domus. 

Il deposito archeologico di età romana è spesso in media circa 
1,5 me ha restituito materiali databili dal I sec. a.C. al VI sec. d.C. 
Si tratta di frammenti di ceramica a pareti sottili, in terra sigillata 


# L'indagine, finanziata dal Comune di Modena e realizzata sotto la direzione 
scientifica di Luigi Malnati, Soprintendente per i Beni Archeologici, è stata condotta 
dagli scriventi. 
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italica e nord italica, di ceramica verniciata tarda, di anfore, di roz- 
za terracotta, d'intonaci, tessere di mosaico, vetri, fauna e resti ve- 
getali. 

Depositi di argille, di sabbie e limi di origine alluvionale, data- 
bili intorno dalla fine del VI sec. d.C., spessi circa 1,50 metri, copro- 
no le stratificazioni di età romana. Le mura tuttavia continuarono a 
rimanere visibili ed è verosimile che ancora in età altomedievale fos- 
sero utilizzate come opera difensiva. 

Gli strati più superficiali documentano livelli di occupazione an- 
che in età medievale. A quest'epoca si riferiscono altri depositi allu- 
vionali, l’ultimo dei quali ricoprì definitivamente le fortificazioni del- 
la città. 





Donato Labate, Silvia Pellegrini 


17. Modena, via Emilia Est - via Cesana. Necropoli di età roma- 
na. 


L'isolato tra la S.S. 9 Emilia, via Emilia Est nel tratto urbano di 
Modena, e via Cesana, è stato recentemente interessato al progetto 
per la realizzazione di una nuova sede della concessionaria BMW Au- 
toClub S.p.A. *. Il sito in età romana ricadeva nel suburbio orientale 
della città, dove la via Aemilia, decumano massimo dell'impianto ur- 
bano, diveniva l'elemento aggregatore dei principali sepolcreti, di cui 
sono testimonianza dal tardo ottocento ad oggi numerosi e significa- 
tivi rinvenimenti da Porta Bologna a Saliceto Panaro e via Giordano 
fino alla località Fossalta. 

Nel Piano Strutturale Comunale l’area è sottoposta a due moda- 
lità vincolistiche: l'intervento di scavo archeologico preventivo (A3) 
nella fascia di 15 m. a sud della via Emilia, coincidente con l'antica 
strada consolare; prevede il controllo archeologico preventivo (A1) 
nel restante tratto del lotto. Indagini preliminari condotte dalla So- 
printendenza per i Beni Archeologici dell'Emilia Romagna nel giu- 
gno 2004 hanno confermato la presenza di evidenze archeologiche di 
natura funeraria, ha fatto seguito, tra agosto ed aprile 2005, uno sca- 
vo estensivo per verificare la compatibilità del progetto con i resti an- 
tichi. 

Le indagini hanno restituito contesti “chiusi”, databili tra l’età 
post-antica e il I secolo a. C., sigillati da sedimentazioni di carattere 


® Il progetto, commissionato dalla proprietà, Sign. A. Barbieri allo studio del- 
l’arch. R. Corradi, rientra nell’ambito del Programma integrato di iniziativa pubblica 
“Via Emilia Est”. Zona Elementare n. 481, area 02. 
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alluvionale, che ne hanno preservato l'integrità rendendoli altamente 
significativi ai fini di ricostruzioni storiche 5. 

Le evidenze archeologiche interessavano l'estensione dell'intero 
cantiere per una Inghezza di 80 m. sul fronte della via Emilia ed era- 
no concentrate in una fascia larga 9 m. in direzione sud, e raggiun- 
gevano la quota di m. 6,30 dal sedime attuale della strada. 

La frequentazione più recente del sito (Fase V), il cui terminus 
post quem è dato da una sepoltura tardoantica sottostante, è stata lo- 
calizzata sotto un deposito alluvionale rinvenuto alla profondità di 
circa 5 metri. Corrisponde all'attività di un “cantiere-cava” organiz- 
zato per il recupero e rilavorazione per reimpiego edilizio di blocchi 
lapidei appartenuti a monumenti funerari romani. La memoria “sto- 
rica” della sottostante necropoli era evidentemente ancora viva, man- 
tenuta nel tempo dalla visibilità di strutture in elevato. Le spoliazio- 
ni furono infatti attuate in corrispondenza dei monumenti pratican- 
do fosse regolari estese quanto le fondazioni. Il “cantiere” impianta- 
to nell’area della stessa necropoli ha restituito blocchi non utilizzati 
ed una considerevole quantità di schegge di lavorazione, in origine 
basamenti, trabeazioni e cornici ornate da elementi decorativi di ti- 
po architettonico riferibili a strutture presumibilmente del tipo a edi- 
cola, a dado e a tamburo, in uso tra l'età augustea e i primi decenni 
del I secolo d.C. Di queste sono rimasti in situ elementi in fondazio- 
ne, quali il nucleo centrale delle sostruzioni in conglomerato lateri- 
zio. La grandiosità di questi monumenti è ben rappresentata dagli 
elementi acroteriali lavorati a traforo rinvenuti in crollo a lato del re- 
cinto 13. 

AI contesto del “cantiere” appartiene anche un’ampia fossa loca- 
lizzata sul limite orientale dello scavo (US 343), e pertanto parzial- 
mente esplorata; all’interno e ai lati di questa erano collocati vari ele- 
menti sparsi, tra cui una cornice modanata e blocchi curvilinei la cui 
caratterizzazione archeometrica lascia supporre la pertinenza ad un 
unico monumento funerario, con ogni probabilità del tipo a tambu- 
ro. Nel medesimo contesto sono state recuperate lastre parallelepipe- 
de (US 296 - US 297) con iscrizione dedicatoria a Polla, databile ad 
età augustea 55. 


* Gli oneri economici dello scavo archeologico sono stati sostenuti dalla pro- 
prietà; la direzione scientifica dell'intervento per conto della Soprintendenza per i Be- 
ni Archeologici è stata assunta dalla scrivente; mentre il coordinamento del cantiere 
archeologico per la ditta AR/S Archeosistemi è stato affidato a Francesca Bondavalli e 
Nicola Raimondi. 

5 La documentazione epigrafica è in corso di pubblicazione da parte del dott. S. 
Santocchini, al quale devo le presenti anticipazioni. Cfr. N.GIORDANI, S. SANTOCCHINI, 
Nuovi dati epigrafici da una necropoli di Mutina in, Opinione pubblica e forme di comu- 
nicazione a Roma: il linguaggio dell'epigrafia, Convegno di studi Borghesi 2007 a cura 
di A. Donati, Bertinoro 21-23 giugno 2007. 
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L'attività del “cantiere”, che coinvolge gran parte dell’area di sca- 
vo, venne impiantata dopo che fenomeni alluvionali avevano deposi- 
tato sedimenti di oltre 50 centimetri di spessore su un’area a destina- 
zione cimiteriale, come attesta il ritrovamento di uma sepaltnra ad 
inumazione priva di corredo del tipo alla cappuccina, realizzata in la- 
terizi di recupero disposti a doppio spiovente, la cui cronologia, allo 
stato attuale degli studi, è genericamente riconducibile ad età tardo- 
antica (Fase IV, T. 7). Al disotto di questa sepoltura un ulteriore sedi- 
me alluvionale occultava l'utilizzo più antico della necropoli, in uso 
dal tardo I secolo a. C. alla prima metà del II secolo d.C. 

L'uso del sito come area sepolcrale venne definita dalla prima 
occupazione del luogo (Fase I), localizzata nella zona centro-occiden- 
tale del settore indagato, dove sepolture a cremazione risultano di- 
sposte su un asse ovest-est parallelo alla via Emilia all’interno di spa- 
zi predefiniti. L'accesso all'area avveniva dal lato ovest attraverso un 
sentiero glareato. 

L'accrescimento sedimentario dovuto alla frequentazione delle 
zone sepolcrali consente di distinguere una sottofase IA; l'orizzonte 
cronologico della fase I/IA è compreso tra la fine dell'età repubblica- 
na e la prima età augustea. 

Il contesto stratigrafico più complesso e meglio documentato 
nella necropoli è rappresentato dal recinto 1, dove una successione di 
microlivelli attesta molteplici momenti d’uso, al momento non defi- 
nibili cronologicamente. Al primo utilizzo del recinto con l'impianto 
di sepolture ad incinerazione entro urna e fossa terragna segue la 
monumentalizzatone del locus sepolturae con la posa al centro del re- 
cinto di una stele funeraria parallelepipeda timpanata dedicata alla 
Familia di Licinius Macer (US 62) e di quattro cippi confinari anepi- 
grafi (fig. 14). 

Nel corso dei decenni iniziali del I secolo d.C. (Fase II) è docu- 
mentato l'utilizzo dei recinti secondo una espansione progressiva da 
ovest verso est; in alcuni di quelli già utilizzati vennero collocate ste- 
le funerarie o elementi di reimpiego con funzione di segnacolo. 

Lo spazio di pertinenza dei singoli recinti in questa fase risulta 
strutturalmente definito da delimitazioni in cordoli di terreno rube- 
fatto o da siepi e recinzioni indiziate da residui organici di natura ve- 
getale; la praticabilità dell’area è talora assicurata da una superficie 
drenante in scaglie litiche. 

L'indagine ha restituito 56 sepolture, la maggior parte delle qua- 
li risulta deposta all’interno di diciotto recinti. Il rituale funerario è 
rappresentato da cremazioni dirette ed indirette; queste ultime entro 
fossa terragna o all’interno di un’urna fittile o litica. I materiali di 
corredo risultano perlopiù scarsi e modesti, come balsamari in vetro, 
lucerne a disco, a volute e a canale. È documentato l’uso frequente di 
letti funerari in osso lavorato. 

Nella fase II A avvennero trasformazioni nell’area occidentale 
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della necropoli, occupata dai recinti 4,13,12, in quella orientale inte- 
ressata ai recinti 1,2,16,17,18 e nel settore est. Una intensa frequen- 
tazione è attestata nei recinti 1, 2 e 18 che mantengono inalterata la 
loro vocazione fumeraria, mentre il limite est della necropoli docu- 
menta modifiche nelle funzioni ed il progressivo abbandono del- 
l’area. 

Ai due momenti principali di frequentazione della zona cimite- 
riale (Fasi I-II) fa seguito un terzo periodo (Fase III) corrispondente 
al degrado ed abbandono del luogo, evidenziati da fenomeni di recu- 
pero di materiale lapideo, fino al parziale occultamento del sito a se- 
guito di fenomeni sondativi. 

Il fenomeno del recupero e riuso di materiale è consuetudine 
ben documentata da altre attestazioni del suburbio orientale di Mu- 
tina, dove indagini archeologiche degli anni ‘90 del Novecento hanno 
evidenziato il riutilizzo di blocchi lisci e decorati, pertinenti a strut- 
ture monumentali di carattere funerario per banchine ed opere di 
contenimento funzionali alla via Aemilia, attuate tra la metà del IV ed 
il VI d.C. Non va inoltre dimenticato il largo impiego di materiale la- 
pideo di età romana per la costruzione di edifici di culto cristiani tra 
V e VI secolo e, nell'XI secolo, per il grande cantiere della cattedrale. 


Nicoletta Giordani 


18. Modena, loc. Cittanova. Insediamento di età romana. 


Le indagini condotte nel 2006 a lato della via Emilia nell’area 
della ricollocazione della linea ferroviaria storica, all'altezza dell’ora- 
torio Fontanelli 5, hanno consentito di portare alla luce una porzio- 
ne di un complesso archeologico di età romana, caratterizzato dalla 
presenza di strutture murarie, di selciati, di un pozzo, di marciapie- 
di, di canalette fittili, di canalizzazioni e grandi fosse riempite di ma- 
teriali derivati da antiche demolizioni. Da una lettura preliminare dei 
manufatti rinvenuti è possibile distinguere almeno quattro fasi del 
complesso archeologico, databile tra il III sec. a.C. ed il I-II sec. d.C. 

Della fase più antica non sono emersi al momento elementi 
strutturali ad esclusione di alcuni elementi architettonici rinvenuti in 
giacitura secondaria. Si tratta di alcune antefisse con a rilievo la raf- 
figurazione di una testa femminile, databili su base stilistica al III 


* Le indagini, tuttora in corso, sono condotte da Cristina Palazzini delle coop. 
Archeosistemi sotto la direzione scientifica della Soprintendenza per i Beni Archeolo- 
gici dell'Emilia Romagna, nelle persone del Soprintendente Luigi Malnati e di Donato 
Labate. 
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sec. a.C. Le antefisse sono da riferire ad una struttura della quale non 
si conosce, al momento, collocazione e tipologia costruttiva. Allo 
stesso contesto è da riferire verosimilmente anche una tegola dipin- 
ta in rosso. Si tratta di reperti rinvennti in grandi fosse di scarico rea- 
lizzate nel corso del I sec. d.C., quando il complesso subì una trasfor- 
mazione o ristrutturazione. 

All’interno delle fosse in associazione alle antefisse si sono rin- 
venuti reperti databili ad un periodo più recente, come alcuni ele- 
menti architettonici (il fr. di un capitello e il fr. di una colonnina in 
pietra d’istria) e ceramica a vernice nera, databili al I sec. a. C., e re- 
perti ceramici (terra sigillata italica e nord-italica, pareti sottili, lu- 
cerne firmalampe) databili prevalentemente al I sec. d.C. 

Alla prima fase edilizia, documentabile con evidenze strutturali, 
è da riferire la realizzazione di un muro in mattoni sesquipedali, con 
andamento nord-sud, fornito di riseghe di fondazione e caratterizza- 
to da un’ampia rientranza (fig 15), la cui datazione, su base stratigra- 
fica, la si può riportare ad un periodo anteriore alla metà del I sec. 
a.C. Il muro risulta tagliato da canalette di drenaggio riferibili alla fa- 
se successiva 

Dal punto di vista architettonico la seconda fase edilizia è la fa- 
se meglio documentata. Essa è caratterizzata dalla presenza di due 
muri paralleli, distanti l’uno dall’altro circa 50 m e che mantengono 
lo stesso orientamento del muro in mattoni sesquipedali della fase 
precedente (fig. 15). Si tratta di muri realizzati con la tecnica mista 
alternando ciottoli sbozzati e mattoni sesquipedali che delimitano 
una grande area, ampia sulla base di alcuni sondaggi di accertamen- 
to di circa 2000 mq, che racchiude ambienti residenziali e porticati, 
selciati (strade, marciapiedi, spiazzo basolato) ed un pozzo. 

Il muro est, dotato di contrafforti e con risega di fondazione, po- 
sta ad una quota di poco superiore alla risega di fondazione del mu- 
ro della fase precedente, sembra delimitare la parte retrostante di un 
portico, mentre la fronte è delimitata da un marciapiede in ciottoli. 
Il muro più antico risulta incorporato in questa nuova costruzione. 

Il muro ovest non munito di contrafforti e conservato in alzato 
con alcuni corsi di mattoni e ciottoli, sembra delimitare alcuni am- 
bienti racchiusi da muretti in ciottoli disposti perpendicolarmente. 
Un ambiente è contraddistinto dalla presenza di pareti intonacate 
con elementi decorativi concernenti righe nere e rosse. 

La datazione di questa fase costruttiva è suggerita dal rinveni- 
mento di un denario del consolato di Pisone (67 a.C.) rinvenuto al di 
sotto del piano di cantiere del muro est e pertanto ne stabilisce il te- 
minus post quem. 

Sulla base dei primi dati di scavo sembrerebbe che nel corso del 
I sec. d.C. il complesso subisca apprezzabili trasformazioni, tali da 
far pensare ad una destinazione d’uso del tutto diversa di quella pri- 
migenia. Resti strutturali riferibili alle prime fasi del complesso ar- 
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cheologico, sono state rinvenute sotterrate in grandi fosse che hanno 
restituito materiali databili dal IIVII sec. a.C. al I sec. d.C. A quest'ul- 
timo secolo si deve riferire anche il riempimento del pozzo, a giudi- 
care almeno dai materiali ritrovati nel primo metro di scavo all’altez- 
za dell’imboccatura, dove è documentata la presenza di una fibula ti- 
po “Aucissa”. 

Il complesso archeologico risulta ancora delimitato dai muri pe- 
rimetrali di seconda fase, riutilizzati forse per ricavarvi ambienti più 
modesti o tettoie. In un ambiente prossimo al muro occidentale è in- 
fatti presente una grande fossa ricolma di concotto e tubuli fittili de- 
rivati verosimilmente dalla demolizione di una fornace per la produ- 
zione di manufatti fittili. Il riempimento della fossa si data alla pri- 
ma età imperiale. 

Il definitivo abbandono dell’area, testimoniato dalla presenza di 
un significativo strato torboso, che ricopre sia i resti archeologici sia 
le aree esterne del complesso, è da riferire ad un momento preceden- 
te ai primi depositi alluvionali, databili tra il tardoantico e l'alto me- 
dioevo, che ricopriranno per uno spessore di circa 3 m il complesso 
archeologico. 

Il complesso archeologico, non ancora indagato in maniera 
estensiva, potrebbe riferirsi ad una costruzione (statio?) funzionale 
all'antica strada consolare ubicata a poca distanza. Non è neppure da 
escludere, visto la presenza di antefisse databili ad una fase prece- 
dente alla realizzazione dell'antica Via Emilia, la presenza di un luo- 
go di culto, accresciuto di nuove funzioni a seguito della costruzione, 
nel 187 a.C., della Via Emilia. 


Donato Labate, Cristina Palazzini 


19. Modena, loc. Baggiovara, Nuovo Polo Ospedaliero. Calcara 
e discariche di età romana. 


Nell'agosto del 2005, a seguito dei lavori per la realizzazioni di 
infrastrutture di servizio del Nuovo Polo Ospedaliero di Baggiovara, 
si è proceduto al controllo archeologico in corso d'opera *’, che ha 
consentito di mettere in luce, in un'area prossima a stradello Opera 
Pia Bianchi, diverse strutture dell’età del bronzo (abitato delimitato 


# Lo scavo, sotto la direzione scientifica di Donato Labate e Giuliana Steffè, del- 
la Soprintendenza per i Beni Archeologici dell'Emilia Romagna, e di Andrea Cardarel- 
li, Docente di Archeologia Preistorica presso l'Università degli Studi Modena e Reggio 
Emilia, con il coordinamento scientifico di Lorenza Bronzoni, della Coop. AR/S Ar- 
cheosistemi di Reggio Emilia, è stato realizzato, per conto dell’USL di Modena. Allo 
scavo hanno preso parte, Silvia Maggioni, Cristina Palazzini e Nicola Raimondi. 
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da una grande fossato), dell’età del ferro (alcune buche di scarico), di 
età romana (una grande calcara, canali, buche e grandi fosse di sca- 
rico) e di età moderna (canali agricoli). L'area, indagata parzialmen- 
te nel 1985 e rinvenuta a seguito di una ricognizione sistemica di su- 
perficie, fu attribuita ad un edificio rustico databile tra il I sec. a.C. 
ed il I sec. d.C. 58. Nuove ricognizioni di superficie, condotte nel 1996 
dal Gruppo Archeologico “F. Malavolti” di Formigine, consentirono 
di accertare: l'estensione del rustico, di circa 8000 mq; di rilevare la 
presenza d’impianti produttivi per fittili; di precisare meglio la data- 
zione, dall’età repubblicana al tardoantico 5, e di riscontrare in una 
zona più ad occidente la presenza di un insediamento dell'età del 
bronzo °°. 

Se si escludono i depositi dell'età del bronzo, ancora da scavare, 
e le labili testimonianze dell'età del ferro, i resti di età romana sono 
relativi quasi esclusivamente a strutture in negativo non correlate 
agli antichi piani di calpestio: i lavori agricoli avevano ampiamente 
intaccato l'antico paleosuolo ad esclusione di un lembo presente sul- 
la sponda orientale del canale/fossato dell’età del bronzo, colmato al- 
la sommità, da scarichi di età romana. Il canale/fossato, largo circa 
30 m è da riferire, con molta probabilità, ad un antico paleoalveo. 

Le testimonianze più antiche di età romana sono da riferire ad 
una grande buca di scarico (US 94) che conteneva reperti databili al- 
l'età repubblicana, in particolare una discreta presenza di ceramica 
comune, rozza terracotta e vernice nera. La presenza di orli di olle in 
rozza terracotta con orlo a mandorla, l'abbondanza di vernice nera e 
la totale assenza di sigillata, permettono di attribuire alla fossa una 
datazione compresa fra il II e il I sec. a.C. Analoghe considerazioni si 
possono desumere per la fossa US 79, il cui riempimento ha restitui- 
to un considerevole numero di frammenti di ceramica a vernice ne- 
ra. La quasi totalità dei frammenti sono scarti di lavorazione, con pa- 
lesi imperfezioni sia di verniciatura ma soprattutto di cottura. Que- 
sto dato, assai rilevante, permette di attribuire alla struttura la fun- 
zione di fossa di scarico, annessa ad un impianto produttivo (forna- 
ce), di cui non sono emerse tracce, ma la cui presenza è forse da met- 
tere in relazione con l’affioramento di resti di mattoni refrattari e ter- 
reno rubefatto segnalato da affioramenti di superficie nel 1996. Altre 


3 I. CHIESI, Baggiovara, Stradello Opera Pia Bianchi, Edificio Rustico (I sec. a.C. 
= I sec. d.C.), in Modena dalle origini all'anno Mille. Studi di archeologia e storia, II, Mo- 
dena 1988, p. 294, figg. 279-280. 

* Lapate D., Le ricognizioni di superficie, in Il tesoro nel Pozzo: Pozzi deposito e 
tesaurizzazione nell'antica Emilia, Modena 1994, p. 149, Tab. 1, MOT 714. 

6° CATTANI M, Lapate D., Ambienti ed insediamenti in area modenese nell'età del 
Bronzo, in Le terramare. La più antica civiltà padana, Catalogo della mostra, Modena 
marzo-giugno 1997, Venezia 1997, p. 169, tab. 3, n. 55. MOT 765. 
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buche, cronologicamente non meglio precisabili, contenevano fram- 
menti di dolii. 

Di minore rilevanza sono le rimanenti strutture rilevate, come le 
UUSS 52 e 54, che appaiono come lacerti di sistemazioni di areali 
esterni, ma realizzati in un secondo momento, già, probabilmente, in 
piena età imperiale e, comunque, relazionabili ad un rustico con an- 
nessi impianti produttivi che sorgeva nelle immediate adiacenze. 

Il rinvenimento più significativo che ha restituito l'indagine ar- 
cheologica è una struttura infossata da riferire ad una calcara, di in- 
solita forma rettangolare, di 4,5 X 3 m, con il praefurnium sul lato 
nord (fig. 16). La struttura, che conservava ancora parte delle pareti 
vetrificate e concottate dall'azione del fuoco, presentava un basamen- 
to piano in terra battuta solcato da una duplice canaletta a croce gre- 
ca, che doveva fungere da condotto di aerazione per consentire il cor- 
retto funzionamento della calcara. Le pareti con andamento vertica- 
le e concottate, sono conservate in alzato per circa 1 m. La struttura, 
al momento del rinvenimento, si presentava colma di riempimenti 
costituiti essenzialmente da grandi blocchi di concotto, da riferire ve- 
rosimilmente al crollo delle pareti, e da una grande quantità di ele- 
menti lapidei, soprattutto frammenti di calcarenite di medie dimen- 
sioni, che definiscono con la loro presenza la funzione della struttu- 
ra stessa. 

Della calcara vera e propria sopravvive solo la camera di com- 
bustione, con sistema di aerazione, ove veniva deposto il combustibi- 
le. Nulla sopravvive della parte sommitale della struttura, ove veniva 
collocato il materiale lapideo da calcificare. L'elemento di particola- 
re interesse è la presenza di un praefurnium, elemento non caratteri- 
stico e assente nelle calcare tradizionali che, inoltre, si presentano, 
solitamente, di forma circolare, come l'esempio della calcara rivenu- 
ta a Magreta, una località non molto distante da Baggiovara. Gli ele- 
menti lapidei trovati all’interno della struttura, pur non essendo, 
tranne un frammento, decorati o lavorati, tradiscono la loro natura 
di elementi di decorazione architettonica ed una provenienza dal 
complesso residenziale attiguo ma ormai, almeno parzialmente, ab- 
bandonato. 


Lorenza Bronzoni, Donato Labate 

20. Modena, loc. Baggiovara, stradello Fossa Buracchione. Ne- 
cropoli di età tardoantica. 

In prossimità della via Giardini, circa all’altezza dello stradello 


Fossa Buracchione, sono affiorati nel 2006, i resti di una piccola ne- 
cropoli ad inumazione, con 17 sepolture databili, sulla base di alcu- 


Notizie degli scavi e delle ricerche archeologiche nel Modenese (2005-2006) 305 





ni elementi di corredo, al Tardoantico °!. La necropoli e gli altri resti 
di età romana rinvenuti nel corso delle indagini archeologiche (un 
pozzo, canali, buche e fosse) sono, quasi certamente, da mettere in 
relazione ad una villa urbano rustica di età romana (IVI sec. a.C. - 
VIVI sec. d.C.), documentata poco più ad occidente e che occupava, 
sulla base degli affioramenti di superficie ®, circa 8000 mq. È pertan- 
to verosimile che la necropoli si debba riferire ai nuclei famigliari 
che hanno abitato l’ultima fase di vita della villa. 

Le sepolture, da riferire a tre neonati, tre bambini, ad un adole- 
scente e a dieci adulti, risultano orientate E-W. Nel complesso sono 
documentate nove tombe in fossa semplice, cinque alla cappuccina, 
due in cassetta di mattoni, una su letto di tegole. Solo tre sepolture 
hanno restituito elementi di corredo: la T. 3, da riferire ad un’adole- 
scente, con un pettine in osso a doppia dentatura databile tra il VI ed 
il VII sec. d.C.; la T. 21, un adolescente con un ricco corredo, databi- 
le al V-VI secolo, composto da un pentolino e da una scodella in roz- 
za terracotta, una piccola brocchetta in ceramica verniciata, tre mo- 
nete in bronzo molto consunte e diversi elementi in pasta vitrea di 
una collana (fig. 17); la T. 17, ha infine restituito un braccialetto in 
bronzo con terminazione a testa di serpente. 

È da segnalare che gli inumati delle Tombe 11 e 13 presentava- 
no delle singolari “lacune anatomiche” in quanto il primo era privo 
della parte inferiore della gamba sinistra mentre al secondo manca- 
vano il cranio, entrambi i piedi ed il braccio destro. 

Secondo una preliminare indagine, condotta dell’antropologa 
Francesca Bertoldi, dell’Università Ca’ Foscari di Venezia, si trattereb- 
be di un uomo di poco più di trent'anni mutilato post mortem, in un 
lasso di tempo verosimilmente molto limitato dal momento della se- 
poltura. La mutilazione potrebbe essere riferita a pratiche magico re- 
ligiose legate ad antiche credenze sulla paura del ritorno dei morti 8. 

Nell'area della necropoli sono state messe in luce altre strutture: 


#! Lo scavo, sotto la direzione scientifica di Donato Labate e Luigi Malnati, del- 
la Soprintendenza per i Beni Archeologici dell'Emilia Romagna, e il coordinamento 
scientifico di Cristina Palazzini, della Coop. AR/S Archeosistemi di Reggio Emilia, è 
stato realizzato grazie ai contributi della Società Garden spa, committente dei lavori 
per la realizzazione di un complesso alberghiero. 

* L'insediamento, segnalato da Ivan Zaccarelli, è stato oggetto di alcune raccol- 
te di superficie, effettuate anche da Massimiliano Villani del Gruppo Archeologico 
“F.Malavolti” di Formigine, e di indagini archeologiche preventive da parte del Museo 
Civico Archeologico Etnologico di Modena e della Coop. Archeosistemi di Reggio Emi- 
lia. 

# Lapate D., PALAZZINI C., Modena, loc. Baggiovara, in Pagani e cristiani. Forme 
ed attestazioni di religiosità del mondo antico in Emilia, V, Bologna 2006, pp. 183-188. 
Le analisi antropologiche degli inumati sono in corso ad opera di Francesca Bertoldi 
dell’Università Ca' Foscari di Venezia. 
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si tratta di due basamenti in laterizio, ricoperti di cenere e carboni, 
pertinenti verosimilmente a focolari accesi in occasione di particola- 
ri ricorrenze in onore dei defunti, e di due piccole fosse che contene- 
vano, una resti di carboni e l’altra un’anfora frammentaria. 


Donato Labate, Cristina Palazzini 


21. Modena, via Leonardo da Vinci. Villa urbano rustica di età 
romana. 


Nell'area interessata dai lavori per la costruzione del nuovo 
complesso Parrocchiale di Gesù Redentore, in Via Leonardo da Vin- 
ci tra il “Polo Scolastico Leonardo” a ovest e il corso del “Canale 
Amici” a est, le ricognizioni di superficie avevano evidenziato la pre- 
senza di un sito di età romana verosimilmente da identificarsi con i 
resti di un insediamento rurale. Pertanto, il sito era stato inserito 
nella Carta Archeologica di Modena, Carta recepita negli strumenti 
di pianificazione urbanistica del Comune di Modena (PSC) e quindi 
l’area risultava sottoposta a vincolo di verifica archeologica preven- 
tiva. 

Nel 2004 i sondaggi di verifica avevano dato esito positivo, per 
cui nel febbraio 2005 si è intrapresa una sistematica campagna di 
scavo archeologico che ha riportato alla luce un vasto complesso re- 
sidenziale di età romana che ha avuto una lunga frequentazione dal- 
la tarda età repubblicana fino alla tarda età imperiale #. 

L'indagine archeologica ha restituito almeno tre grandi periodi 
di vita del sito. 

Il primo si riferisce alla occupazione originaria, di cui restavano 
labili tracce strutturali ormai slegate e defunzionalizzate, verosimil- 
mente riferibile a un complesso di modesta entità strutturale crono- 
logicamente inquadrabile nel I secolo a.C. 

Successivamente nell’area si è strutturata una grande villa con 
gli ambienti e le aree di lavoro che si disponevano intorno ad una 
corte porticata quadrangolare. La parte residenziale sembra collocar- 
si nel settore orientale, dove sono stati individuati modesti resti di 
pavimentazioni fittili ad esagonette (fig. 18) e recuperati dai livelli di 
abbandono alcuni lacerti di mosaico a tessere bianche e nere. I reper- 
ti indicano quale momento di massimo sviluppo dell'insediamento il 


# Gli scavi sotto la direzione scientifica della Soprintendenza (nella prima fase 
da Nicoletta Giordani e successivamente da Donato Labate e Luigi Malnati) sono sta- 
ti finanziati dalla Parrocchia di Gesù Redentore di Modena con contributi della Fon- 
dazione Cassa di Risparmio di Modena. 
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periodo fra la fine del I secolo a.C. - inizio del I secolo d.C. e i primi 
decenni del II secolo d.C., per poi passare, durante la tarda età impe- 
riale, a una fase di declino e di rioccupazione del sito con modalità 
nuove e fortemente distruttive nei confronti dei resti strutturali della 
villa. 

Il complesso di terzo periodo si caratterizza per la labilità e la 
modestia dell’evidenza archeologica, rappresentata in genere da pia- 
ni d'uso con focolari e precari resti strutturali realizzati con materia- 
li di recupero. Appare probabile una prevalente destinazione abitati- 
va, senza escludere l'ipotesi di modeste attività artigianali svolte in 
ambito domestico nell’ambito di una frequentazione che si è protrat- 
ta fino al V secolo e forse anche a quello successivo. 

I materiali ceramici e numismatici recuperati, anche se fram- 
mentari, restituiscono dati cronologici per i principali periodi di vi- 
ta del sito e soprattutto quelli di età tarda rappresentano una impor- 
tante fonte documentaria per una fase storica ancora poco nota nel 
Modenese per quanto riguarda modalità insediative e cultura mate- 
riale. 


Paolo Campagnoli 


22. Modena, loc. Fossalta, stradello Romano. Resti di età roma- 
na. 


Nel corso dei lavori per la realizzazione di alcuni fabbricati so- 
no emersi resti di età romana riferibili ad una discarica di laterizi e 
ad un fossato o grande buca. I resti, segnalati da Ivan Zaccarelli, so- 
no emersi nel corso dei lavori per la realizzazione d’interrati. Le se- 
zioni esposte hanno evidenziato a circa un metro di profondità un 
paleosuolo di età romana, spesso circa 40 cm, al tetto del quale era 
presente un’ampia discarica di laterizi, con sporadici frammenti di 
pareti d’anfore, e, a non molta distanza, una grande buca o fossato, 
larga 2,5 m e profonda circa un metro. I resti di età romana risulta- 
vano coperti da un deposito alluvionale a matrice argillosa. 


Donato Labate 


23. Formigine, loc. Corlo, via A. Ferrari. Impianti produttivi di 
età romana. 


Il progetto di ampliamento di un centro per le attività produtti- 
ve è stato preceduto da un controllo archeologico preventivo in quan- 
to l'intervento edificatorio avrebbe interessato un’area con presenza 
di resti archeologici riferibili, sulla base di rinvenimenti di superficie, 
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ad un abitato dell'età del bronzo, ad un probabile canale dell'età del 
ferro e ad un rustico di età romana %. 

L'area interessata dal controllo archeologico $ occupa una su- 
perficie di circa 4200 mq (210 x 20 m). Subito al di sotto del terreno 
agricolo è stato messo in luce un deposito alluvionale a matrice limo- 
sa entro il quale sono state evidenziate diverse strutture (canali, fos- 
se, buche di palo, ecc.) conservate soltanto in parte in quanto il pa- 
leosuolo ed il piano d'uso dal quale furono scavate è risultato com- 
pletamente asportato dai rimaneggiamenti agricoli. Risultavano per- 
tanto conservate soltanto le strutture in negativo ‘?. 

Le strutture messe in luce si possono riferire in minima parte a 
fosse e a buche di palo dell'età del ferro, mentre più numerose ri- 
sultano le attestazione di età romana, con la presenza di alcuni cana- 
li ortogonali, di piccole e grandi fosse e di una grande fornace con ca- 
mera di combustione, lunga 4 m e larga 3, preceduta da un prefur- 
nium. Della fornace si sono conservati i pilastrini in mattoni refrat- 
tari per sorreggere il piano forato (fig. 19). A lato della fornace è pre- 
sente una grande depressione artificiale da riferire quasi certamente 
ad una cava per argilla utilizzata verosimilmente per la produzione 
di fittili la cui cottura avveniva verosimilmente nella vicina fornace. 

I pochi reperti rinvenuti datano il complesso archeologico ad un 
periodo compreso tra l'età imperiale ed il Tardoantico. A quest’ulti- 
mo periodo si riferiscono alcuni frammenti di ceramica verniciata 
rinvenuti nel riempimento di alcune fosse 


5 La presenza di reperti dell'età del bronzo su un'area di circa 5000 mq fu se- 
gnalata da Massimiliano Villani nel 1994 e da Ivan Zaccarelli nel 1995. Tali rinveni- 
menti furono riferiti ad un abitato non meglio precisabile (cfr. M. CATTANI, D. LABATE, 
Ambienti ed insediamenti in area modenese nell'età del Bronzo, in Le terramare, Catalo- 
go della mostra, Modena marzo-giugno 1997, Modena 1997, p. 168, sito FO 114). Nel- 
la stessa zona era segnalata, sempre a seguito di ricognizioni di superficie effettuate 
da Ivan Zaccarelli nel 1991, la presenza di un probabile fossato dell'età del ferro (sito 
FO3 della Carta Archeologica Digitalizzata della Provincia di Modena) e di un rustico 
di età romana, segnalato nel 1995 dal Gruppo Archeologico Formiginese (sito FO 75 
della Carta Archeologica Digitalizzata della Provincia di Modena). 

Il controllo e lo scavo di alcune strutture nonché la realizzazione di alcuni sag- 
gi stratigrafici sono stati condotti da Valentina Santi della ditta Lares, sotto la direzio- 
ne scientifica di Daniela Locatelli e Donato Labate della Soprintendenza per i Beni Ar- 
cheologici dell'Emilia Romagna 

* Solo nella parte meridionale dell’area indagata è stato messo in luce subito al 
di sotto dell’arativo un paleosuolo spesso circa 40 cm da riferire ad un'epoca preceden- 
te all’età ferro e caratterizzato dalla presenza di resti carboniosi e rari frustoli di con- 
cotto. Anche questo suolo, coperto in parte dai sopraccennati sedimenti a matrice li- 
mosa risulta parzialmente intaccato dai lavori agricoli. 

% In particolare si segnala una grande fossa lunga 4 m, larga 2 e profonda 0,8 m, 
riempita con i resti di una struttura abitativa testimoniata dalla presenza di carbor 
di concotto e di incannicciato associato a ceramica etrusca, fusaiole e ad altri reperti, 
come rocchetti e fusaiole comunemente documentati in strutture abitative. 
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Un saggio stratigrafico realizzato in prossimità della fornace ha 
messo in luce, al di sopra della conoide del Secchia, un vertisuolo, al 
tetto del quale sono stai recuperati due reperti litici frammentari: 
ima lama ed ima scheggia di epnra non meglio precisahile 

L'unico reperto dell'età del bronzo, un’ansa con terminazione a 
disco databile al BM, escluderebbe la presenza di un abitato dell’età 
del bronzo. Il reperto, rinvenuto alla base del suolo agrario, sarebbe 
invece da riferire, insieme ai numerosi altri reperti dello stesso perio- 
do rinvenuti in passato in superficie, alla pratica della concimazione 
dei campi con terreno cavato dai depositi antropici dell'età del bron- 
zo. Pratica molto diffusa soprattutto nell’800 che ha comportato la 
dispersione di molti materiali dell'età del bronzo. 


Donato Labate, Valentina Santi 


24. Carpi, loc. Fossoli - AIMAG. Pozzo e organizzazione agraria 
di età romana. 


Nel 2004 l’attività di scavo per un primo ampliamento della di- 
scarica AIMAG in loc. Fossoli nel Comune di Carpi avevano portato 
all’individuazione di un pozzo di età romana proprio al margine del- 
l’area interessata dai lavori. La necessità di proseguire nell’amplia- 
mento della discarica ha portato nell'estate del 2006 allo scavo del 
pozzo e alla individuazione nelle immediate vicinanze di un paleo- 
suolo di età romana nel quale rimanevano evidenti i solchi paralleli 
lasciati dal vomere dell’aratro e le tracce di due fossi larghi circa 120- 
140 cm. I due fossi avevano una distanza fra i rispettivi assi mediani 
di circa 36 m e presentavano un orientamento parallelo tra loro e 
coerente con quello delle persistenze centuriali identificate in questo 
settore del Carpigiano. I solchi delle arature avevano una larghezza 
di circa 38-43 cm e si posizionavano sia nell’area compresa fra i due 
fossi, sia esternamente ad essi. 

Il pozzo, che è stato completamente scavato, aveva una camicia 
regolare costruita interamente con mattoni puteali accuratamente 
disposti a secco a formare corsi regolari, per un'altezza complessiva 
di circa 3 m. La parte superiore del riempimento conteneva numero- 
si pezzi di mattoni puteali caduti all’interno del pozzo in seguito al 
crollo della parte alta della struttura, quando la canna interna era an- 
cora libera. 

I pochi ma significativi reperti (ceramica a vernice nera e frr. di 
anfore) raccolti nel corso dell'indagine archeologica, sia all’interno 
del pozzo sia nell’area del paleosuolo agricolo, portano a datare l’uso 
della struttura e la frequentazione del sito prevalentemente nel corso 
del II secolo a.C. Pochi frr. di terra sigillata italica sembrano indi- 
care una continuità anche nel corso del I secolo d.C., ma la sporadi- 
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cità di questi materiali più recenti sembra indizio di una frequenta- 
zione più modesta se non saltuaria. 


Paolo Campagnoli 


25. Spilamberto, via Macchioni, cava Ponte del Rio. Rinvenimen- 
ti di età romana, medievale e moderna. 


Il sito archeologico di via Macchioni venne individuato e segna- 
lato nel 1979 da Alessandro Ferrari, del Gruppo Naturalisti di Spi- 
lamberto, a seguito di indagini ricognitive, che evidenziarono l’affio- 
ramento di ciottoli, frammenti laterizi e ceramici di età romana ri- 
portati in luce dalle attività agricole su una superficie di circa mezzo 
ettaro %°. I resti furono riferiti alla presenza di un edificio rustico e 
l’area di affioramento fu sottoposta a tutela archeologica negli stru- 
menti di pianificazione territoriale (PTCP e PTPR) e nel PIAE (Piano 
Infraregionale delle Attività Estrattive). 

Più recentemente movimentazioni del suolo agrario a lato di via 
Macchioni hanno riportato in luce una sepoltura ad incinerazione 
entro cassa laterizia e copertura alla cappuccina con elementi di cor- 
redo databili alla prima età imperiale. Nel triennio 2002-2004 son- 
daggi archeologici di accertamento nell’area limitrofa destinata ad 
attività estrattive consentirono la localizzazione dell’edificio rurale 
segnalato da Ferrari e di altre evidenze strutturali riferibili al tessuto 
insediativo di età romana e postclassica, nell’area a nord e a nord 
ovest degli affioramenti localizzati nel 1979 (fig. 20, 1-11) 7°. Indagi- 
ni archeologiche estensive iniziate nel 2005 e ancora in corso hanno 
evidenziato al di sotto del suolo agrario la traccia residua delle fon- 
dazioni e, in parte, il paleosuolo riferibile all'edificio rustico di età ro- 
mana ”!, le cui dimensioni accertate di circa 3500 mq, risultano di po- 
co inferiori a quelle documentate in superficie (fig. 20, 1). I reperti fi- 
nora recuperati nell’area dell’insediamento riconducono il primo im- 


Il sito è censito nella Carta Archeologica digitalizzata della Provincia di Mode- 
na con la sigla SP 28 e con la denominazione “Colombarina” (cfr. Archivio digitalizza- 
to “Sistema Mutina” presso il Museo Civico Archeologico Etnologico di Modena) 

® Lo scavo diretto da Nicoletta Giordani è stato condotto dalla Coop. Archeosi- 
stemi con il coordinamento di Debora Vai, Francesca Bondavalli, Anna Losi e Silvia 
Marchi. Una notizia preliminare degli scavi del 2002 è stata pubblicata in Spilamberto 
2002: AA.Vv., Archeologia a Spilamberto. L'area di via Macchioni, Spilamberto 2002. Cfr. 
pure N. GIORDANI, D. LABATE, L'insediamento rustico di età romana nelle cave di via Mac- 
chioni a Spilamberto, in Geoarcheologia degli scavi nelle aree di Spilamberto e Poviglio, 
(a cura di S. MARCHETTI DORI, S. LucLi), Modena 2006, pp. 26-29. 

” Lo scavo ancora in corso, e diretto da uno degli scriventi, è condotto da Davi- 
de Mengoli (Lares snc). 
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pianto ad età repubblicana, in uso fino ad età imperiale. Alla presen- 
za dell’edificio rurale sono inoltre da riferire altre strutture indagate 
a nord del complesso principale. 

Dal punto di vista stratigrafico le evidenze di età romana sono 
in parte documentate appena sottostanti il suolo agrario, tra — 0,6 e 
— 0,9 m; all’interno del deposito archeologico sono state distinte due 
paleosuperfici alle quali fanno riferimento alcune strutture indaga- 
te negli anni 2002-2003 ??: un pozzo di età moderna (fig 20, 11), una 
necropoli di età longobarda (fig. 20, 12), documentate al tetto del pa- 
leosuolo, e quelle di età romana (fig. 20, 1-9) attestate sia nel paleo- 
suolo superficiale intaccato dai lavori agricoli, sia in un paleosuolo 
poco più profondo e spesso circa 20 cm, presente a circa — 1,2 m di 
profondità e separato da quello più recente da un deposito alluvio- 
nale. 

Le evidenze di età romana emerse nel corso di indagini archeo- 
logiche estensive sono riferibili ad infrastrutture create dalla pianifi- 
cazione coloniale romana tra il II ed il I sec. a.C.: strade glareate di 
servizio ai fondi ed interventi di bonifica agraria. Rappresentano una 
diretta pertinenza dell’edificio rurale altri impianti, quali due pozzi 
per l’approvvigionamento idrico e una fornace di forma ellittica (fig. 
20, 8) per la fabbricazione di manufatti fittili. I pozzi, uno dei quali 
costruito dopo l'abbandono dell’altro, sono documentati poco più a 
nord della fornace (fig. 20, 9-10). Quello più recente, meglio conser- 
vato, ha la camicia in ciottoli fluviali alternata a fasce di laterizi di 
reimpiego (fig. 21). I pozzi furono scavati fino a raggiungere i depo- 
siti ghiaiosi più profondi relativi alla conoide del Panaro ?3. 

Le strade di cui sono stati messi in luce alcuni tratti, realizzate 
con massicciata in ciottoli e frammenti di laterizi (fig. 20, 2-4) oppu- 
re semplicemente inghiaiate, seguivano l'orientamento centuriale di 
Mutina; tra queste è stato identificato il percorso di un cardine (fig. 
20, 2-3). Un tratto con il medesimo orientamento, documentato ad 
ovest dei precedenti (fig. 20, 4) potrebbe invece riferirsi ad un inter- 
cisivo della centuriazione o ad una strada poderale di pertinenza al- 
l’edificio rurale. 

In prossimità delle strade glareate sono stati evidenziati tre set- 
tori di necropoli prediali in relazione all'edificio e, più in generale al 
tessuto insediativo locale. Le tombe più antiche, ad incinerazione, si 





® Cfr. in contributo di Alessandro Ferrari in Spilamberto 2002: AA.Vv., Archeolo- 
gia a Spilamberto. L'area di via Macchioni, Spilamberto 2002 

? Relativamente a questi ultimi contesti sono tuttora in corso le analisi archeo- 
botaniche dei macroreperti vegetali e dei pollini da parte di Marco Marchesini e Silvia 
Marvelli del Laboratorio Archeoambientale di San Giovanni in Persicelo, associate al- 
lo studio dei materiali da parte di Cristina Giusti nell’ambito della tesi di laurea in 
Scienze dei Beni Culturali presso l'Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia. 
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riconducono al primo impianto dell’edificio (età repubblicana - ini- 
zio età imperiale), mentre nuclei di tombe ad inumazione, sono rife- 
ribili ad età tardoantica/altomedievale. 

Ad un altro complessa edilizio di età romana è riferibile con 
ogni probabilità un recinto murario pilastrato (fig. 18, 17) messo in 
luce nel settore settentrionale della cava (fig. 20, 15-20). A pertinen- 
ze di carattere artigianale si riferiscono strutture all’esterno della de- 
limitazione muraria: una fornace (fig. 20, 19), di cui è stato possibi- 
le indagare un limitato settore, ed una modesta struttura a pianta ret- 
tangolare, forse destinata al magazzinaggio dei prodotti (fig. 20, 18). 
La recinzione muraria era collegata ad una massicciata stradale pre- 
diale (fig. 20, 16), ai lati della quale sono attestate due aree di necro- 
poli con sepolture ad inumazione (fig. 20, 15 e 20). 

Nella medesima zona il popolamento di età romana si sovrappo- 
ne ad antecedenti riconducibili all'occupazione etrusca della zona, 
alla quale si riferiscono due pozzi per acqua uno dei quali con cami- 
cia in ciottoli (fig. 20, 13 e 14). 


Nicoletta Giordani, Donato Labate, Silvia Marchi 


26. S. Cesario sul Panaro, località “La Graziosa”, via della Mec- 
canica. Complesso produttivo di età romana. 


L'area in località “Graziosa”, via della Meccanica in comune di 
S. Cesario sul Panaro, ricade in un vincolo di controllo archeologico 
preventivo nel P.S.C. per l’affioramento di frammenti laterizi di età 
romana, segnalato alla fine degli anni 80 del Novecento da Alessan- 
dro Ferrari del Gruppo Naturalisti di Spilamberto. La zona, a desti- 
nazione industriale, fu interessata al progetto di edificazione di un 
capannone, e pertanto sottoposta, nel luglio 2004, a verifiche prelimi- 
nari, alle quali fece seguito un intervento archeologico estensivo con- 
dotto tra l'agosto 2004 e il gennaio 2005 ”*. 

Le indagini hanno evidenziato almeno cinque fasi nella frequen- 
tazione di età romana, a partire dall'età tardorepubblicana fino alla 
seconda metà del III secolo d.C. 

Alla più antica occupazione dell’area, inquadrabile tra la fine del 
Il secolo a.C. e gli inizi del secolo successivo (Fase 1), si riferivano al- 
cune strutture collegabili ad attività artigianali, presumibilmente la 


* L'intervento archeologico, i cui oneri furono sostenuti dalla ditta C.S.C. di 
S. Cesario proprietaria del lotto, venne diretto dalle scriventi e fu condotto da opera- 
tori della ditta AR/S Archeosistemi di Reggio Emilia coordinati da Francesca Bonda- 
valli e da Massimo Brutti. 
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produzione di manufatti fittili, laterizi e/o ceramiche. Si trattava di 
un’ampia fossa subcircolare, US 155 (m 28 X 11, prof. circa m 1), de- 
stinata alla lavorazione dell'argilla, nella quale confluivano canaliz- 
zazioni nord sud per regolare il drenaggio e/o l’afflnisso delle acque 
(UUSS 154, 159, 163). Apparteneva al complesso un lacerto murario 
in ciottoli fluviali legati con argilla, US 157, orientato est ovest, par- 
te di un ambiente/magazzino. 

Ad un momento successivo (Fase 1A), sfruttando il pendio nord 
occidentale della fossa US 155, si riferisce la costruzione di una for- 
nace, US 151 (m 5 X 3). Fanno parte del complesso produttivo di 
questa fase tre piani in ciottoli, forse con funzione di essiccatoi. L'im- 
pianto era destinato a rispondere alle crescenti necessità dell’insedia- 
mento rurale che si affermava in quegli anni a seguito dell’appodera- 
mento centuriale avviato con la romanizzazione; non sono forse 
estranee a questa attività anche le esigenze del vicino insediamento 
di Forum Gallorum. 

Il complesso artigianale subì molteplici interventi che portaro- 
no nelle successive Fasi 2 e 3 al potenziamento delle funzioni origi- 
narie ampliando ed articolando le strutture destinate a deposito dei 
prodotti. Già nel corso del I secolo a. C. (Fase 1B) l’area fu bonifica- 
ta e occupata da nuove strutture, probabilmente magazzini con por- 
tici a pilastri, che divennero più articolati tra la fine del I secolo a.C. 
e l’inizio del I secolo d.C. La preoccupazione di garantire il deflusso 
delle acque è una costante nell’area: a tale scopo venne realizzata nel 
settore est una nuova canalizzazione, US 66, orientata nord sud. Con- 
sistenti modifiche migliorative avvennero alla fine del I secolo d.C. 
(Fase 3) quando ad una nuova partizione interna dell’edificio princi- 
pale corrisponde un ampliamento in direzione nord del portico a pi- 
lastri. Altre trasformazioni sono indiziate dalla presenza di una buca 
di palo, US 147-148, posta a sud dell’edificio descritto, e di un lacer- 
to di muratura, US 149, che viene a tamponare il portico est; mentre 
una nuova struttura porticata con otto pilastri venne costruita ad 
ovest. Queste caratteristiche del complesso edilizio si mantengono 
pressocché inalterate fino alla fine del II secolo d.C., quando inizia 
un progressivo abbandono di alcune strutture che furono parzial- 
mente ricoperte da un deposito di origine alluvionale (Fase 4) sul 
quale sono riconoscibili tracce di frequentazione “povera” e parassi- 
taria con aree di focolari, US 95, US 136, che mantengono il medesi- 
mo orientamento delle strutture in muratura ancora parzialmente af- 
fioranti. In questa fase la canalizzazione est perde totalmente di fun- 
zionalità e viene colmata da scarichi di materiale concotto, US 53, re- 
lativo alla bonifica o al ripristino in altro luogo di attività produttive; 
la regolamentazione delle acque viene mantenuta con la creazione di 
un sistema di canalizzazioni intersecantesi nel settore ovest. Soprav- 
vive anche la struttura porticata, che conserva la stessa distribuzione 
interna. L'abbandono definitivo di queste strutture è cronologica- 
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mente inquadrabile attraverso i reperti ceramici tra la fine del II ed 
il II secolo d.C. 

La Fase 5 rappresenta l’ultima frequentazione del sito in età ro- 
mana, riferibile alla metà del ITT secolo d.C. quando le strutinre pre- 
cedentemente descritte, dopo essere crollate, vengono sepolte da de- 
positi di origine alluvionale sui quali sono erette nuove murature, US 
107, US 119, in ciottoli di medie e grandi dimensioni, e un piano pa- 
vimentale, US 87, presumibilmente riferiti ad una funzionalità pro- 
duttiva. L'unica struttura costruita nella Fase 3, che permane anche 
se parzialmente modificata, è la zona con pilastri che sembra essere 
stata ancora in uso. 

La defunzionalizzazione delle canalizzazioni nel settore ovest, 
totalmente colmate da una serie di scarichi, US 7, segna l'abbandono 
definitivo del sito, che pare attestarsi dopo la metà del III secolo d.C. 


Nicoletta Giordani 


27. Sassuolo, loc. Montegibbio, via della Rovina. Insediamento 
rustico di età romana. 


Nelle colline di Sassuolo, in una zona di crinale compresa tra i 
340-350 m s.l.m., in località il Poggio di Montegibbio, lungo via del- 
la Rovina, nell'estate del 2006 è stato condotto un saggio di scavo sot- 
to la direzione scientifica della Soprintendenza per i Beni Archeolo- 
gici dell’Emilia-Romagna. Il saggio fu aperto per approfondire alcu- 
ne evidenze archeologiche riferibili ad una presunta villa “urbano-ru- 
stica”, fino ad allora nota solo grazie a ricognizioni di superficie. 

Il saggio di scavo, esteso per una lunghezza di una ventina di 
metri e per una larghezza di cinque metri, è stato aperto a ridosso 
della scarpata di via della Rovina nella parte sud ovest del crinale in 
prossimità di un pozzo. 

Sotto allo strato di terreno arativo di spessore variabile tra 50 
cm, a ridosso della strada, e 10 cm, verso valle, si sono potute indivi- 
duare due diverse fasi di attività legate entrambe alla presenza di ac- 
qua, di cui un indizio significativo è rappresentato dal pozzo tuttora 
in uso. Il pozzo attinge da un'abbondante vena individuabile nello 
strato permeabile posto ad un livello alquanto superficiale. 

In base alle evidenze stratigrafiche al VI sec. d.C. sono riferibili 
alcuni strati di bonifica, formati da scarso materiale ceramico e ab- 
bondanti frammenti di laterizi, probabilmente necessari per sostene- 
re una soprastante via di crinale. Tali strati furono depositati sopra 
ad una vasta porzione di terreno occupata, tra II-I sec. a.C. e I-II sec. 
d.C., da una fornace, testimoniata dalla presenza di numerosi matto- 
ni refrattari e terreno rubefatto, e da alcune buche destinate forse al- 
la decantazione di argilla. Tra gli elementi più significativi di questo 
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impianto produttivo si segnalano i resti, in crollo, di una tettoia, te- 
stimoniata da un fila di tegole ancora in connessione. La fornace è 
probabilmente pertinente ad una vicina villa o fattoria, di cui è nota 
la presenza solo grazie al rinvenimento di frammenti ceramici e ar- 
chitettonici visibili in seguito alle arature nella zona localizzata a sud 
est rispetto alla via di crinale. 


Francesca Guandalini 


28. Modena, via Emilia Ovest-via Rainusso. Pluristratificazione 
stradale medioevale e moderna. 


Il Comune di Modena, nel corso dell'anno 2005, ha previsto la 
realizzazione di un nuovo collettore fognario per il riequilibrio idri- 
co del settore occidentale della città, gravante sulle vie Zannini, Emi- 
lia Ovest, Rainusso, Rangoni, Nicoli e Righi, per una lunghezza com- 
plessiva di circa 1,5 Km. 

L'intero tracciato risultava sottoposto a vincolo di scavo archeo- 
logico (A3) e a vincolo di controllo archeologico preventivo (A1) per la 
supposta presenza dei resti dell'antica consolare di epoca romana “Via 
Aemilia” e delle aree necropolari ad essa contigue. Lo scavo per la po- 
sa del manufatto, della larghezza di circa 3,50 metri, ha raggiunto, 
mediamente, la profondità di 4 metri dal piano di campagna . 

I rinvenimenti in via Emilia Ovest, sono stati estremamente esi- 
gui e i materiali rinvenuti (elementi lapidei e laterizi di epoca roma- 
na) erano sempre in giacitura secondaria. 

Si trattava probabilmente di elementi di reimpiego, in quanto 
rinvenuti su suoli di età tardo-antica o alto-medioevale, mentre il 
probabile piano di calpestio romano-imperiale si trova ad una pro- 
fondità maggiore, circa 4,8/5 metri dal piano di campagna. 

Alla quota di posa dell’opera era ben evidente un suolo probabil- 
mente risalente alla tarda antichità o all’alto medioevo, con tracce di 
frequentazione antropica molto labili. Sporadicamente sul suddetto 
suolo si impostavano scarichi di materiale edilizio, di epoca romana, 
oltre a tracce di spoliazioni di monumenti funerari romani, dei qua- 
li sopravvivevano, oltre a frammenti laterizi, che probabilmente face- 
vano parte della struttura muraria del monumento, elementi lapidei 
recanti i segni di lavorazione. 


75 Le operazioni di scavo per la posa del nuovo collettore sono state seguite, per 
gli aspetti archeologici dallo scrivente (Archeosistemi di Reggio Emilia) sotto la dire- 
zione scientifica del Soprintendente Luigi Malnati e da Donato Labate della Soprin- 
tendenza per i Beni Archeologici. I lavori hanno avuto inizio nel mese di marzo 2005 
e si sono protratti ininterrottamente fino al mese di marzo 2006. 
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Sempre sull’asse della via Emilia i lavori di posa del collettore 
hanno messo in luce, ad una quota di circa — 3,9 metri dal piano stra- 
dale, un basamento sub-circolare di 1,5 metri di diametro, costituito 
da mattoni sesquipedali, posti di piano, non tutti integri, ginstappa- 
sti e legati a secco. La struttura, probabilmente un basamento, appa- 
riva realizzata con materiali di reimpiego e con una tecnica costrut- 
tiva assai sommaria, caratteristiche che, insieme alla posizione stra- 
tigrafica della stessa, permettono di collocare cronologicamente il 
complesso alla tarda antichità o ai primordi del medioevo. 

A circa 50 metri dall'innesto con via Zannini le ricostruzioni car- 
tografiche, prodotte sulla base di dati provenienti da altri rinveni- 
menti limitrofi, localizzavano un cardo minor della maglia centuria- 
te modenese. Queste considerazioni hanno consigliato la direzione 
scientifica a richiedere, nel punto di congiunzione della supposta 
strada con i lavori di posa del collettore, un approfondimento fino al- 
la quota di circa — 6 metri dal piano stradale. I normali lavori di po- 
sa del collettore hanno evidenziato, ad una quota di circa — 4,4 metri 
dal p.d.c., un primo livello antropico costituito da pezzame laterizio 
minuto assai costipato. Il sondaggio di approfondimento realizzato 
nel punto suddetto, seppur assai limitato, ha consentito tuttavia l’in- 
dividuazione di un ulteriore livello antropico, (- 5,5 m p.d.c.), carat- 
terizzato da almeno due file sovrapposte di ciottoli fluviali con base 
preparatoria in sabbia. Il livello in ciottoli è con ogni probabilità 
quello che sopravvive del cardine, in quel tratto realizzato con ele- 
menti litici di reperimento locale. Il soprastante, ma non fisicamen- 
te a contatto, livello di laterizi è, invece, interpretabile come una so- 
pravvivenza medioevale del tracciato dell’asse viario antico, mala- 
mente restaurato con materiale laterizio di reimpiego. 

Su tutto il tracciato della via Emilia sono emerse le tracce, mol- 
to evidenti, di una pluristratificazione viaria che dal Medioevo arri- 
vava sino all’età moderna (fig. 22). 

Ad una quota di circa — 2 metri dal piano stradale è emerso il 
primo livello viario antico, probabilmente risalente al basso medioe- 
vo. Si tratta di un battuto stradale a tratti glareato a tratti in ciottoli 
di dimensioni anche considerevoli. Al di sopra di questo piano, lo 
scavo ha permesso l’individuazione di almeno altri quattro livelli 
stradali più recenti, databili dal Rinascimento all’età moderna e con- 
temporanea, tutti glareati, a volte intervallati tra loro da poco poten- 
ti livelli a matrice limosa, a volte a diretto contatto gli uni agli altri. 
La fattura dei suddetti battuti stradali appare discreta, con prevalen- 
za di ghiaie piuttosto minute frammiste a frammenti laterizi di pic- 
cole dimensioni. 

Le operazioni di scavo sono, quindi, proseguite lungo la perpen- 
dicolare via Rainusso. Lo scavo lungo il primo tratto della via avreb- 
be dovuto restituire le testimonianze della consolare romana. Pur- 
troppo né lo scavo ordinario per la posa del collettore né l’approfon- 
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dimento richiesto dalla Soprintendenza hanno restituito testimo- 
nianze della strada, che probabilmente si trova ad una profondità 
maggiore dei 5,7 metri raggiunti. Si sono recuperati esclusivamente 
degli elementi di un assito ligneo, rinvenuti ad uma profondità di 4 
metri dal piano stradale e provenienti dal suolo alto-medioevale che 
persiste anche in questo tratto di via Rainusso, a circa 4 metri di pro- 
fondità. 

La stratigrafia rilevata in via Rainusso, ha continuato a eviden- 
ziare la presenza del citato suolo alto-medioevale mentre ad una quo- 
ta di circa 2,8/3 metri dal piano stradale persiste un suolo debolmen- 
te antropizzato di età basso-medioevale. 

Lo scavo per la posa del collettore fognario, lasciata via Rainus- 
so, è proseguito lungo strade secondarie: la perpendicolare via Ran- 
goni e le due laterali via Nicoli e via Righi. 

In questo tratto si sono perse le tracce anche dei suoli medioeva- 
li, mentre persiste al di sotto del piano stradale moderno un livello in 
ciottoli e ghiaia che potrebbe essere il lacerto di qualche battuto stra- 
dale di epoca moderna. La stratigrafia appare, anche qui, quasi com- 
pletamente intaccata dalle moderne opere di urbanizzazione ”. 


Nicola Raimondi 


29. Spilamberto, Cava Ponte del Rio. Necropoli longobarda. 


Nel corso dei controlli archeologici condotti nel 2003 a Spilam- 
berto nella cava di Ponte del Rio sono emerse evidenze riferibili ad 
un insediamento stabile di epoca longobarda in due diverse zone. 
Nell'area meridionale (area I) sono venuti alla luce i resti di una ne- 
cropoli oltre ad elementi, focolari e strutture, riferibili alla frequen- 
tazione del sito (fig. 20, 12). Nell'area più a nord si trovavano due se- 
polture isolate riferibili al medesimo ambito cronologico e culturale 
in prossimità di una struttura ed alcuni focolari impostati sul paleo- 
suolo. 

Le sepolture erano del tipo a fossa terragna e risultavano scava- 
te nel suolo di età tardoantica / alto medievale e, nella maggior parte 
dei casi nelle sabbie sottostanti, mentre risultavano sigillate dal un 
suolo agricolo riferibile ad epoca bassomedievale. 

Il piano di calpestio di epoca longobarda era testimoniato nel- 


* Per i rinvenimenti nella zona si vedano le relative schede in: Muthina, Mutina, 
Modena. Modena dalle origini all'anno mille. Studi di archeologia e storia, III, Catalogo 
della Mostra, Modena 1988 (Vol. Il. Si veda inoltre: Aemilia. La cultura romana in 
Emilia Romagna dal III secolo a.C. all'età costantiniana, Catalogo della Mostra, Vene- 
zia 2000. 
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l’area I da uno strato di frequentazione individuata sopra le tombe 63 
e 65, da alcuni focolari e da due strutture che affiancavano le tombe, 
poste ca. a 50-60 m s.l.m. 

Le tombe erano raggruppate in un'umica area organizzata e pre- 
ordinata (fig. 20, 12), ad eccezione delle due sepolture maschili, T. 53 
e T. 64, isolate a nord. Sono state indagate in totale 36 tombe di cui 
otto appartenenti ad individui di sesso maschile e dodici a individui 
di sesso femminile, adulti ed infanti, quattro appartenevano a sepol- 
ture di animali e dodici risultano attualmente non definibili. 

Le fosse della profondità di circa un metro, erano orientate EW, 
alcune in modo approssimativo. Costante era la modalità di deposi- 
zione del defunto che si presentava con la testa posta ad occidente. 

Le tombe femminili erano perlopiù caratterizzate da oggetti di 
corredo quali bicchieri o balsamari vitrei, contenitori bronzei (padel- 
la, bottiglia o brocca), collane e bracciali di vaghi vitrei e pietre dure, 
ago crinale sul lato destro della testa, pettine in osso, fibule e fibbie 
od elementi di cintura, lame di rasoi o coltelli in ferro, altri elementi 
con probabile valenza di amuleto, come la ciprea e il cristallo di roc- 
ca. Non mancano sepolture riferibili a membri di rango elevato come 
quella di una bambina il cui abbigliamento impreziosito da ricami in 
fili d’oro e il ricco corredo di gioielli ne denuncia l'appartenenza al 
gruppo sociale dominante. 

Gli individui di sesso maschile vengono connotati come guerrie- 
ri, anche se morti in tenera età, come accade nelle sepolture affian- 
cate di due fanciulli il cui corredo era costituito da armi miniaturisti- 
che. In genere sono presenti resti dell’abbigliamento a cui si riferisco- 
no le fibbie disposte sul bacino, mentre appartengono all’armamen- 
to la spatha disposta lungo il fianco, l’umbone di scudo, la cuspide di 
lancia, lame di coltelli o rasoi in ferro, talvolta un acciarino e punte 
di freccia. Scarsa, in generale, la presenza di vasellame ceramico. 

La tipologia delle collane, delle fibbie e dei pettini rinvenuti al- 
l'interno delle tombe riporta alla fine del VI secolo, inizi del VII. Gli 
aghi crinali rinvenuti sul lato destro del cranio erano nella posizione 
prescritta dal costume tradizionale longobardo. La presenza di amu- 
leti, quali cipree o cristalli di rocca, riconduce anch'essa al periodo 
delle migrazioni, come la mancanza di segni di cristianizzazione tra 
gli oggetti di corredo. Lo stesso orientamento EW contraddistingue- 
va le necropoli degli immigrati longobardi di prima generazione. Si 
può in conclusione ipotizzare che la necropoli sia riferibile alla pre- 
senza di un avamposto longobardo all’interno del territorio del Pana- 
ro, che, secondo le fonti, fu assoggettato solo verso la metà del VII se- 
colo. 


Nicoletta Giordani, Silvia Marchi 
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30. Formigine, Castello. Insediamento, necropoli ed edificio di 
culto di età medievale. 


Nei mesi di giugno e luglio 2006, si è svolta l'ottava ed ultima 
campagna d'indagine archeologica all’interno del parco del Castello 
di Formigine (fig. 23, 1) condotta dall’Insegnamento di Archeologia 
Medievale (Università Ca’ Foscari - Venezia) sotto la direzione scien- 
tifica del Prof. Sauro Gelichi ”?. 

A conclusione della campagna di scavi del 2005 erano stati pra- 
ticati due sondaggi di approfondimento nell’area cimiteriale dietro 
l'abside e a nord del perimetrale settentrionale della chiesa di San 
Bartolomeo. Tali sondaggi hanno permesso di appurare che al di sot- 
to di un deposito limoso piuttosto pulito vi era una fase cimiteriale 
più antica caratterizzata da sepolture strutturate. 

All’interno della chiesa, inoltre, erano affiorate le tracce delle 
fondazioni (realizzate con ciottoli fluviali di medie e grandi dimen- 
sioni privi di legante) dei perimetrali di un’aula di culto più antica 
della quale non si ha menzione nei documenti scritti coevi. L'ultima 
indagine, pertanto, era finalizzata alla messa in luce di queste nuove 
evidenze ed alla comprensione della fase altomedievale del sito. 

Un denaro ottoniano della zecca di Pavia databile al 962-977, 
rinvenuto nello strato che obliterava la rasatura dell’abside antica, 


” Gli scavi finanziati dal Comune di Formigine e diretti da Sauro Gelichi (Uni- 
versità Ca' Foscari - Venezia), sono stati condotti da Elena Grandi e Mauro Librenti 
coadiuvati da Rossana Gabrielli (studio degli alzati), Francesca Bertoldi e Sebastiano 
Lora (antropologia fisica). Notizie delle ricerche e degli scavi, iniziati nel 1998 e ter- 
minati nel 2006 sono riportate in: F. BAUDO, R. GABRIELLI, Castelli a confronto: archeo- 
logia dell'architettura a Formigine e Vignola e gli esiti delle ultime fortificazioni del me- 
dioevo modenese, in CERAMI D., BurGIO R., CAMPANARI S. (a cura di) Archeologia medie- 
vale in valle del Samoggia. Studi e ricerche, Bazzano 2005; BeRTOLDI F., Un progetto di 
ricerca sul popolamento dell'Emilia-Romagna in epoca basso medievale: dati paleobiolo- 
gici e Paleopatologici, in ZAccaria RucgIu A. (a cura di), Le missioni Archeologiche del- 
l'Università Ca' Foscari di Venezia, V giornata di studio, Venezia 2006, pp. 159-165. 
BERTOLDI F., LORA S., LIBRENTI M., GELICHI S., Gli inumati nel cimitero della Chiesa di 
San Bartolomeo di Formigine (MO): dati paleobiologici preliminari, Atti XV Congresso 
AAI, Chieti, 28-30 settembre 2003, Chieti 2005, pp. 97-100. BERTOLDI F., Lora S., SaL- 
vapOR A., SESTETTI F., GELICHI S., BEDINI E., Jl cimitero della chiesa di San Bartolomeo 
(Formigine, MO): demografia e stato di salute, in Atti XVI Congresso AAI, Genova 2006, 
pp. 131-140. CiancioSI A., L'insediamento post antico nel territorio del comune di Formi- 
gine, in “Rivista di Archeologia” XXVIII (2004), pp. 155-168. GELICHI S., GABRIELLI R., 
LiBRENTI M., LABATE D., Il castello di Formigine, il progetto archeologico tra conoscenza 
e restauro, Formigine 2001, pp. 33-54. GELICHI S., LIBRENTI M., BERTOLDI F., GRANDI E. 
Lora S., Il castello di Formigine: analisi della sequenza insediativa e prima valutazione 
del cimitero tardo — medievale, in ZAccARIA RuccIU A. (a cura di) Le missioni Archeolo- 
giche dell'Università Ca' Foscari di Venezia, IV Giornata di Studio, Venezia 2004, pp. 79- 
88; GranDI E., LIBRENTI M., Formigine (MO), castello, in “Archeologia Medievale”, 32 
(2005). 
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fornisce un importante termine ante quem per la cronologia di que- 
sta chiesa che, pertanto, sappiamo essere esistita almeno nel X seco- 
lo. Tale moneta, inoltre, consente di datare anche la riedificazione di 
San Rartolomen, che passiamo collocare nell'XI secolo (fig. 23, 3) 
Correlabili a questo intervento edilizio sono le tracce del cantiere che 
caratterizzano il piano interno della navata: chiazze di malta, lenti di 
calce, concotto e numerose buche di palo (fig. 23, 3). La nuova aula, 
realizzata con frammenti di laterizi di reimpiego, riprende sostan- 
zialmente l'impianto preesistente ad aula unica con abside semicir- 
colare. 

Intorno alla chiesa si sviluppava il cimitero del quale sono state 
indagate numerose sepolture che l’esame al radiocarbonio di un 
frammento osseo e il rinvenimento di un denaro di Lucca consente 
di collocare tra la fine dell’XI e il XII secolo. L'area sepolcrale sembra 
essere stata usata piuttosto intensivamente, con la frequente sovrap- 
posizione di tombe in nuda terra e tombe strutturate. 

Le sepolture in fossa terragna mostrano caratteristiche simili al- 
le inumazioni della fase pieno e basso medievale. Gli individui sono 
orientati ovest-est, posti supini con le braccia flesse al torace o al ba- 
cino. Si distinguono solo alcuni casi nei quali i margini della fossa 
erano delimitati da mattoni di modulo romano infissi verticalmente 
in corrispondenza di capo e piedi. Anche gli inumati delle tombe 
strutturate presentano il classico orientamento ovest — est. Esse pos- 
sono essere distinte in due tipologie: tombe con copertura a doppio 
spiovente e tombe a cassa in laterizi. 

Il campione degli inumati medievali ammonta a 30 individui i 
quali, insieme alle altre 230 sepolture di fase pieno e basso medieva- 
le, permetteranno di portare a compimento uno studio approfondito 
della popolazione formiginese tra XI e inizio XV secolo. 

Un'ulteriore acquisizione della campagna appena conclusa è la 
scoperta della torre campanaria edificata nel XIV secolo e distrutta 
nel corso del XV quando l’area fu interessata da grandi trasformazio- 
ni. L'imponente struttura a base quadrangolare di circa 5 m di lato, 
presenta fondazioni in ciottoli legate da malta tenace ed un paramen- 
to esterno in laterizi di modulo medievale. 

Nell'ambito degli interventi necessari alla realizzazione del 
progetto di restauro e riqualificazione del complesso castellano, so- 
no stati operati alcuni sondaggi sotto il costante controllo archeolo- 
gico. 

Una trincea aperta all’interno del parco, in corrispondenza del- 
l’accesso, ha permesso di verificare l'andamento e lo stato di conser- 
vazione dell'ultimo tratto del muro di contenimento del fossato inter- 
no di età signorile. Questo intervento ha permesso di appurare che il 
fossato, scavato nel XV secolo per cingere la rocchetta, fu defunzio- 
nalizzato nel pieno XVI secolo. Questo dato è fornito dal rinvenimen- 
to di un consistente ed omogeneo butto di materiali, contenente ce- 
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ramica, frammenti di pietra ollare e vitrei, resti di pasto ed oggetti in 
ferro. 

La medesima trincea si è rivelata fondamentale ai fini dell'inter- 
pretazione dell'impianto duecentesca della fortificazione. È affinrata, 
infatti, l'angolo nord occidentale del perimetrale della originaria cor- 
tina muraria eretta dai modenesi nel 1201. Questo rinvenimento ha 
permesso di formulare una nuova lettura della topografia e dello svi- 
luppo del sito. Contrariamente a quanto ipotizzato alla conclusione 
delle scoperte del 2000, che avevano documentato un ampio tratto 
della muratura in ciottoli del fortilizio duecentesco, è stato possibile 
chiarire che il borgo tardomedievale, indagato tra il 2002 e il 2005, si 
è sviluppato all’esterno del castello fondato dai modenesi e non al suo 
interno. Il lacerto di ridotto difensivo emerso nelle campagne prece- 
denti, pertanto, corrisponde al lato occidentale del fortilizio (fig. 23, 
2). Il castello comunale non cinse al suo interno la chiesa preesisten- 
te ma fu fondato a pochi metri da essa su di un lieve terrapieno il cui 
dislivello è ancor oggi percepibile nell’area attualmente destinata a 
parco. Quello di Formigine, dunque, non sarebbe un castello di popo- 
lamento, realizzato sul modello delle terre nuove, ma, piuttosto, una 
fortificazione con una primaria funzione militare. Le cronache ricon- 
ducono l'edificazione del castrum alla necessità di difesa del confine 
dopo una pesante sconfitta inflitta dai reggiani. Collocando il fortili- 
zio in questo luogo, Modena poteva senza dubbio disporre di un ba- 
luardo contro la vicina e minacciosa Reggio, nonché di un presidio a 
controllo della rete idrofluviale. Non meno importante, però, fu vero- 
similmente anche l'intento di fornire protezione alla popolazione in- 
sediata nel territorio circostante che, per la presenza dell'aula di cul- 
to e del cimitero, molto probabilmente riconosceva questo luogo co- 
me un punto focale di aggregazione comunitaria. 

Quale fossero la distribuzione e la forma del popolamento di 
questa parte del contado modenese, sono aspetti che la ricerca deve 
ancora chiarire. L'assenza di materiali, anche residuali, riconducibili 
ad una presenza insediativa anteriore al medioevo, inducono ad ipo- 
tizzare che questa, si distribuisse in forma sparsa. Purtroppo, pur 
considerando che il riconoscimento dei siti altomedievali tramite ri- 
cognizioni territoriali resti un problema aperto, le ricognizioni di su- 
perfice effettuate nel territorio del Comune di Formigine non hanno 
fornito attestazioni di nuclei demici altomedievale. 

La chiesa di San Bartolomeo, e il successivo castello modenese, 
nel ’300 rappresentarono il fulcro di concentramento della popolazio- 
ne rurale. Nel XIV secolo, infatti, nell’area nord occidentale esterna 
alla fortificazione, si sviluppò il borgo del quale le precedenti campa- 
gne hanno messo in luce spazi pubblici, edifici abitativi e produttivi. 

Già nella seconda metà del XIV sec., il ridotto militare di fonda- 
zione comunale fu interessato da pesanti rifacimenti che ne compor- 
tarono la distruzione per far spazio ad un nuovo impianto castellano 
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di cui lo studio delle strutture in elevato ha riconosciuto murature 
superstiti nella porzione sud-orientale e orientale del complesso. 

Queste trasformazioni, portate a compimento dai signori Pio, 
investiti dagli Fste del fendo di Formigine all’inizio del ‘400, conferi- 
rono al castello di Formigine la forma che conserva ancor oggi. Con 
l’arrivo dei Pio, e la creazione di un castello signorile che assomma- 
va una duplice funzione militare e residenziale, anche il borgo fu pro- 
gressivamente smantellato e spopolato. 

La chiesa di San Bartolomeo assunse probabilmente la funzione 
di cappella privata, come porta a supporre la riduzione dell’aula di 
culto, e restò in uso fino alla fine del XVI secolo quando fu demolita. 


Sauro Gelichi, Elena Grandi, Mauro Librenti 


31. Nonantola. Ricerche storico-archeologiche sullo sviluppo 
del monastero, del borgo e dell’insediamento rurale. 


Il progetto di ricerca archeologica ”* si è proposto, essenzialmen- 
te, di analizzare due aspetti fondamentali legati al monastero di No- 
natola. 

Il primo quello di ricostruire le traiettorie evolutive del comples- 
so monastico dalla fondazione fino all'età moderna: la strutturazione 


?* La ricerca, denominata “Progetto Nonantola” è diretta dal Prof. Sauro Gelichi 
dell’Università Ca’ Foscari di Venezia (Insegnamento di Archeologia Medievale) in col- 
laborazione con il Comune di Nonantola (MO), la Curia Arcivescovile di Modena, l’Ar- 
chivio e Museo del Monastero di Nonantola e la Soprintendenza per i Beni Archeolo- 
gici dell'Emilia-Romagna). Il direttore dell'indagine sul campo è Mauro Librenti. 
L'equipe è formata da: Corinna Bagato, Alessandra Cianciosi, Cristina Falla, Francesca 
Sbarra (archeologi), Francesca Bertoldi, Sebastiano Lora (antropologi), Michele Chi- 
mienti, Margherita Ferri, Mauro Librenti, (studio reperti), Alessandra Forti (paleobo- 
tanica), Aleksander Pluskowski, Krish Setaah (zooarcheologi). La ricerca è finanziata 
dal Comune di Nonantola. Per gli esiti delle indagini cfr. GELICHI S., LIBRENTI M. (a cu- 
ra di), Nonantola 1. Ricerche archeologiche su una grande abbazia dell'altomedioevo ita- 
liano, Firenze 2004. BERTOLDI F., LIBRENTI M. (a cura di), Nonantola 2. Il cimitero bas- 
somedievale della chiesa di San Lorenzo nel Borgo di Nonantola, Firenze 2007. GELICHI 
S., LiBRENTI M., (a cura di), Nonantola e l'abbazia di San Silvestro alla luce dell'archeo- 
logia. Ricerche 2002-2006, (Catalogo della mostra), Carpi 2006. GELICHI S., LIBRENTI 
M,, Alle origini di una grande proprietà monastica: il territorio nonantolano tra antichi- 
tà ed alto medioevo, in T. LAZZARI, L. MAScANZONI, R. RinALDI (a cura di), La Norma e la 
Memoria. Studi per Augusto Vasina, Roma 2004, pp. 25-41 (“Nuovi studi storici”, 67). 
GeLicHi S., GaBRIELLI R., LIBRENTI M., Il progetto Nonantola: primi risultati dopo due 
anni di indagini archeologiche, in Zaccaria RucGiu A. (a cura di), Le missioni archeolo- 
giche dell'Università Ca' Foscari di Venezia, IV Giornata di Studio, Venezia 2004, pp. 89- 
96. GELICHI S., GABRIELLI R., LIBRENTI M., SBARRA F., Un'abbazia e il suo territorio: un 
progetto di ricerca archeologica su Nonantola, in S. GeLICHI (a cura di), Campagne me- 
dievali, (Nonantola - San Giovanni in Persiceto 2003), Mantova 2006. 
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e organizzazione degli spazi e le sue funzioni economiche. Riguardo 
alle fasi iniziali (dall’VIMI al XII secolo) e al periodo immediatamen- 
te successivo lo scavo ha consentito di ricostruire l'articolazione e 
fimzione di alcuni ambienti (chiostro ed edifici annessi, strutture 
produttive). Strettamente connesso allo sviluppo del cenobio è poi la 
nascita e la formazione del borgo; gli scavi condotti presso le torri 
hanno messo in luce la presenza di strutture precedenti (una porta 
fortificata con la strada altomedievale precedente alla costruzione 
della Torre dei Modenesi e l'articolazione dell'apparato difensivo re- 
lativo alla Torre dei Bolognesi). 

Il secondo quello di studiare l'impatto che la fondazione mona- 
stica ha esercitato sul territorio circostante e sulle sue pertinenze. In 
sostanza analizzare i processi di trasformazione insediativa nella pri- 
ma fase altomedievale (ancora dall'VIII al XII secolo), senza tuttavia 
discriminare la documentazione dei periodi successivi e dunque una 
valutazione storico-critica anche delle fasi tardo e postmedievale. 

Le cinque campagne di scavo archeologico (2002-2006) nei me- 
si estivi hanno consentito di indagare sistematicamente alcuni punti 
nevralgici di Nonantola. Innanzitutto l’interno e l’esterno della Torre 
dei Bolognesi e l'adiacente Giardino Perla Verde, in cui sono emersi 
alcuni impianti produttivi di IX-X secolo legati al vicino monastero. 

Nel 2004 è stato condotto un controllo archeologico durante i la- 
vori di ripavimentazione del centro storico che ha consentito di inda- 
gare in modo più approfondito la Torre dei Modenesi. In Piazza Libe- 
razione è stato poi scavato un cimitero bassomedievale (183 inuma- 
zioni), pertinente probabilmente alla parrocchia di S. Lorenzo, il cui 
edificio è stato scavato solo parzialmente. Dal 2004 è in corso lo scavo 
di alcuni settori entro il giardino abbaziale con evidenze strutturali e 
relativi piani d'uso pertinenti a differenti fasi di vita del monastero. 

Durante le campagne di scavo è stato portato avanti un sistema- 
tico studio degli alzati (2002-2006) di alcuni edifici monumentali del 
centro storico (Abbazia, Torri) e di alcuni edifici rurali. 

Si sono inoltre condotte quattro campagne di survey (2002- 
2005) che hanno consentito di indagare approfonditamente il territo- 
rio rurale circostante Nonantola, ricomponendo il quadro generale 
dello sviluppo dell’insediamento prima e dopo la fondazione del mo- 
nastero: 

— una massiccia contrazione di strutture rurali tra III e IV seco- 
lo a fronte di una significativa conservazione di margini centuriali 
conservati; 

— una consistente ripresa di età tardo antica nel settore meridio- 
nale e centrale del territorio (la porzione non interessata dal bosco). 

— verosimilmente tra VIII e IX secolo nasce anche un sito accen- 
trato di discreta consistenza ai margini dell’area boschiva. 


Alessandra Cianciosi, Mauro Librenti 
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32. Modena, loc. Ganaceto. Insediamento medievale. 


L'insediamento medievale di Ganaceto noto fin dal IX secolo, 
prima come lncn a curte e dall'XI secolo come castrum con pieve de- 
dicata a San Giorgio ”°, è stato oggetto di recente di alcune indagini 
sistematiche di superficie e di alcuni sondaggi archeologici condotti 
in occasione della ristrutturazione di alcuni edifici rurali presenti 
nella zona. 

Le ricognizioni condotte tra il 1998 ed il 2005 da Ivan Zaccarel- 
li e nel 2006 dagli studenti del Liceo “L. A. Muratori” di Modena han- 
no restituito numerosi reperti databili tra l’alto ed il basso medioevo, 
in particolare si segnala la presenza di: catini-coperchio, olle e pen- 
tole in ceramica d’impasto, pietra ollare, vaghi di collana e fusaiole 
in steatite ed in ceramica invetriata e maiolica arcaica (fig. 24), vetri 
ed una chiave in ferro; rara è invece la presenza di ceramica ingob- 
biata. Le ricognizioni, effettuate nel podere posto tra il cimitero di 
Ganaceto e gli edifici rurali, collocati sud di strada Viazza, hanno evi- 
denziato la presenza di un terreno molto antropizzato con concentra- 
zioni di laterizi *° e ciottoli soprattutto in prossimità degli edifici ru- 
rali, dove sono emersi alcuni elementi architettonici in pietra d'Istria, 
tra i quali si segnala uno con decorazione a treccia e ad ovuli, da ri- 
ferire con molta probabilità ad un elemento strutturale di un edifico 
di culto databile al IX sec. d.C., da riferire verosimilmente alla origi- 
naria pieve di San Giorgio. L'odierna, ricostruita nel XII secolo poco 
più a nord, conserva, riutilizzato nella costruzione della muratura di 
una delle dell’absidi minori, un altro elemento architettonico in pie- 
tra d'Istria con trecce, databile anch'esso al IX secolo #!. 

Gli scavi archeologici preventivi condotti tra il 2005 ed il 2006 
nell’area degli edifici rustici hanno consentito di accertare la presen- 
za, al di sotto del terreno superficiale rimescolato dai lavori agricoli 
e da precedenti interventi edilizi, la presenza di un labile deposito an- 
tropico di età medievale, con buche di palo, piccole fosse e la sepol- 
tura di un infante coperta da un coppo. Quest'ultima, rinvenuta in 
prossimità del muro occidentale del rustico e a pochi metri di distan- 


? G. TiraBOSCHI, Dizionario topografico-storico degli Stati Estensi, I, Modena, 
1824, pp. 329-34. G. GRANDI, Cenni storici intorno alla Chiesa e Parrocchia di San Gior- 
gio di Ganaceto, Modena 1893. D. LABATE, Ganaceto - Pieve di S. Giorgio: Fortificazione 
età medievale (scheda MOT 3), in AA.VV., Modena dalle origini all'anno Mille. Studi di 
archeologia e storia, II, Modena 1988, p. 349. 

#° Molti laterizi (tegole e mattoni) di modulo romano sono forse da riferire al 
reimpiego di questi materiali in età medievale. 

* La pieve conserva ancora paramenti murari di XII sec. (absidi ed una piccola 
porzione dei muri perimetrali costruiti con materiali da reimpiego di età romana), di 
XV secolo (campanile, muri perimetrali con finestre ad arco e facciata) e del XVIII se- 
colo (innalzamento della pieve e finestre rettangolari). 
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za dal luogo di rinvenimento degli elementi architettonici lapidei, 
confermerebbe ulteriormente la presenza in questa zona della primi- 
genia pieve di Ganaceto. 

Gli scavi hanno inoltre accertato la presenza di un fossato medie- 
vale, largo circa 12 m e profondo 2,5 m, nel cui riempimento sono sta- 
ti recuperati alcuni frammenti di pietra ollare e di ceramica grezza 
medievale. Si tratta quasi certamente dell'originario fossato che deli- 
mitava il castrum di Ganaceto. Il fossato visibile oggi sia in aerofoto- 
grafia *° sia dalla conformazione del terreno che disegna un avvalla- 
mento, risulta più spostato ad oriente. Tale dislocazione deve essere 
avvenuta in un momento sicuramente successivo alla costruzione del 
castrum documentato fin dal XI secolo e già abbandonato nel XV se- 
colo. 


Donato Labate, Cristina Palazzini 


33. San Felice sul Panaro, piazza della Rocca Estense. Insedia- 
mento di età medievale e moderna. 


Nei mesi di luglio e agosto 2006 si sono conclusi gli scavi ar- 
cheologici condotti durante i lavori di ripavimentazione della piazza 
della Rocca estense di San Felice sul Panaro, abitato già noto come 
Castellum Sancti Felicis in atti notarili del 927 e del 929 d.C. 

Nel settore centrale della piazza sono stati riportati alla luce i re- 
sti di un pozzo che i documenti d'archivio dimostrano in uso tra il 
1577 e il 1757; la parte orientale della piazza risultava invece occupa- 
ta da cisterne costruite negli anni della Seconda Guerra Mondiale per 
servire come riserve di acqua ad uso dei pompieri. 

Si è poi colta l'occasione per approfondire lo scavo in alcuni set- 
tori della piazza, al fine di acquisire ulteriori elementi conoscitivi con 
i quali integrare quanto già noto a seguito dei sondaggi preliminari 
effettuati negli anni 2001 e 2003. Si è esplorata l’area antistante la tor- 
re di ingresso della Rocca dove sono state individuate strutture e stra- 
tigrafie riferibili a una situazione precedente lo scavo dei fossati del- 
la Rocca, fossati per i quali non si possiede ancora una cronologia cir- 
coscritta: al momento i documenti d'archivio e le notizie storiche por- 
tano a datarne la realizzazione fra il 1340 e gli inizi del XIV secolo. 

La fase archeologica più recente indagata dallo scavo è inqua- 


# In diverse fotografie aeree è perfettamente visibile la traccia dell’insediamen- 
to medievale, caratterizzata da un'ampia area di forma circolare delimitata dalla de- 
pressione di un antico fossato. La superficie dell'abitato è ampia circa 4,5 ettari, 6,3 et- 
tari includendo il fossato. 
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drabile nella prima metà del XIV secolo, mentre la precedente si im- 
postava sul terreno vergine ed è quindi inequivocabilmente riferibile 
alla prima frequentazione dell’area. Relativamente a questa fase più 
antica i materiali rinvenuti e la sequenza stratigrafica individuata tro- 
vano significativi riscontri in altri abitati padani del X-XI secolo, co- 
me quello recentemente individuato a Sant'Agata Bolognese, portan- 
do così a vedere in questi livelli i resti del Castellum Sancti Felicis ci- 
tato per la prima volta in documenti della prima metà del X secolo. 

All'estremità orientale della piazza, al limite con Viale Campi, 
un saggio ha riportato in luce una parte delle strutture della porta di 
accesso al borgo, relativamente ad alcuni ambienti dove trovò posto 
la prima scuola pubblica di San Felice. Questa porta, che faceva par- 
te della cinta castellana costruita in età estense, era stata ampliata nel 
XVII secolo e si è conservata fino al 1903, anno della sua completa 
demolizione. 


Paolo Campagnoli 


34. Carpi, ex Manifattura Loria. Fortificazioni di età basso me- 
dievale. 


Lo scavo presso l’ex Manifattura Loria di cappelli in truciolo è 
stato condotto a più riprese tra l’inizio di dicembre 2005 e la fine di 
maggio 2006. Il fabbricato, che risale agli inizi del XX secolo, ospite- 
rà la nuova sede della Biblioteca Comunale. Lo scavo, intrapreso in 
seguito alla necessità di costruire un locale interrato da destinare 
principalmente ad archivio, ha interessato una parte dell’ampio fos- 
sato settentrionale del castrum Carpense, a ridosso del Palazzo dei 
Pio. Esso ha restituito alcune strutture in muratura e pali, databili tra 
il XIT-XII secolo e l'età moderna *. I resti di XII-XIII secolo rappre- 
sentano le più antiche strutture finora rinvenute della città di Carpi. 
I dati di scavo relativi alle fasi bassomedievali e rinascimentali trova- 
no conferma nei dati documentari, contribuendo tuttavia a precisare 
e ridefinire i meccanismi di attuazione degli interventi al circuito di- 
fensivo del Castello e le loro caratteristiche specifiche. Nella seconda 
metà del XVII secolo, il fossato risultava ormai interrato, come docu- 
menta anche la cartografia storica (veduta a volo d'uccello realizzata 
da Luca Nasi). Le ceramiche rinvenute si datano a partire dalla fine 
del XIII-XIV secolo al pieno XVII secolo (fig. 25). Sono state effettua- 
te analisi archeobotaniche su alcuni campioni di pollini e legni. 


® Corti C., Le fortificazioni del castrum Carpense. Lo scavo archeologico presso 
l'ex Manifattura Loria di Carpi: notizia preliminare, in “Taccuini d'arte”, 1 (2006), pp. 
65-71. 
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L'analisi al radiocarbonio realizzata sul palo n. 7 ha confermato la 
datazione delle strutture più antiche. 


Carla Corti 


35. Carpi, Chiesa di San Rocco. Rinvenimenti di età moderna. 


Nel 2005 nel corso dei lavori di restauro, promossi dalla Fonda- 
zione Cassa di Risparmio di Carpi, del complesso chiesastico di San 
Rocco, sono emersi resti d’interesse archeologico relativi a strutture, 
quali tombe e pavimenti riferibili alle diverse fasi costruttive della 
Chiesa, e, al di sotto dei pavimenti, utilizzate come inerti, estese di- 
scariche di scarti di produzione di ceramica di età moderna *. 

L'interesse che rivestono questi scavi per la storia di Carpi sono 
duplici. Da un lato è stato possibile acquisire dati sulle diverse fasi 
evolutive della Chiesa sia in relazione alla presenza di tre distinti pia- 
ni pavimentali, databili il primo attorno al 1537 anno di consacrazio- 
ne della chiesa, il secondo al 1603-1604 ed il terzo al 1750, realizza- 
to a seguito dell'ampliamento della stessa con la costruzione di una 
nuova e più ampia abside *, sia in relazione alla messa in luce di mo- 
danature e lesene ricoperte con i lavori di ristrutturazione del ‘700 e 
sia, infine, per le diverse strutture sepolcrali correlate alle fasi evolu- 
tive del complesso. Dall'altro lato è stato possibile chiarire alcuni 
aspetti ancora inediti sulla storia della produzione della ceramica 
carpigiana, grazie alla fortunata coincidenza dell’avere rinvenuto, 
sotto al pavimento del 1603-1604 e sotto quello realizzato nel 1750, 
numerosissimi scarti di produzione di ceramica ingobbiata ed inve- 
triata, nonché di molteplici distanziatori da fornace che offrono un 
quadro davvero eccezionale dell'intensa attività produttiva che si 
svolgeva nel quartiere di Terranova, posto a poca distanza dalla chie- 
sa di San Rocco, dove si trovavano i laboratori e le fornaci dei cera- 
misti carpigiani. 

Le datazioni dei pavimenti forniscono pertanto un terminus post 
quem al momento dell'uso, come inerte, degli scarti di produzione di 
ceramica e appunto per questo offrono indicazioni puntuali sulle 
produzioni documentate prima di quelle date. In particolare sotto il 


* Gli scavi sotto la direzione scientifica della Soprintendenza per i Beni Archeo- 
logici dell'Emilia Romagna, finanziati dalla Fondazione Cassa di Risparmio di Carpi, 
sono stati condotti, nella parte relativa alla indagini archeologiche preventive, da Micae- 
la Notari della Coop Archeosistemi e, nella parte di controllo archeologico in corso 
d'opera, dal Gruppo Archeologico Carpiginano (Antenore Manicardi e Gaia Bussadori). 

#° Il pavimento del ’500 in opera spicata, è in mattoni di modulo medievale-mo- 
derno posti di piatto. I pavimenti del ‘600 e del '700 sono invece in quadrelli. 
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pavimento del 1603-4 sono stati recuperati due butti, da riferire a due 
diverse botteghe di ceramisti, con molti scarti di prima cottura di ce- 
ramica ingobbiata, di ingobbiata graffita e di invetriata con decora- 
zione ad ingobbio, mentre sotto il pavimento del 1750 sono stati mes- 
si in luce tre grandi butti, che offrono una variegata tipologia delle 
produzioni ceramiche carpigiane della prima metà del XVIII secolo, 
con una significativa attestazione di ingobbiata e graffita (fig. 26), di 
cui si segnala la presenza come decorazioni graffite di diverse facce, 
alcune dall'aspetto caricaturale, e dell'ormai noto uccellino ritenuto 
una caratteristica della produzione carpigiana. Si segnala inoltre la 
presenza di alcune tavolette votive con la raffigurazione della Madon- 
na con bambino e di un'abbondante presenza di ceramica invetriata 
con decorazione ad ingobbio. 


Gaia Bussadori, Donato Labate, Antenore Manicardi 


36. Carpi, Baluardo di San Francesco. Fortificazioni di età mo- 
derna. 


Nel marzo 2006 sono stati eseguiti, nella proprietà Gandolfi, 
accertamenti archeologici preventivi per verificare lo stato di con- 
servazione delle fortificazioni di età moderna, abbattute all’inizio 
del secolo scorso ed emerse nel corso dei lavori per la costruzione di 
edifici residenziali. Nell'area è stata evidenziata la presenza, a circa 
un metro di profondità, dei resti dell'antica cinta muraria di Carpi. 
Delle fortificazioni, esposte per una porzione di circa 42 m, è stato 
evidenziato un tratto delle mura, con contrafforti interni, che si in- 
nestava su una torre angolare, alla quale è stato successivamente ad- 
dossato il baluardo di San Francesco, esposto nello scavo per un 
breve tratto. Le fortificazioni, con uno spessore compreso tra 0,8 e 
1 m, risultano realizzate a sacco con l’uso prevalente dei laterizi, per 
il paramento, e con l’impiego occasionale dei ciottoli nel riempimen- 
to. Lo spessore del muro della torre risulta più ampio e misura cir- 
ca 1,5/1,7 m. 

Ai fini della datazione, sulla base delle fonti archivistiche e bi- 
bliografiche consultate, è verosimile riferire al XV secolo la datazio- 
ne della fase più antica delle fortificazioni (muro ovest e torre ango- 
lare) e al XVI secolo la realizzazione del baluardo. 


Donato Labate, Davide Mengoli 
37. Spilamberto, Chiesa di Santa Maria degli Angioli. Rinveni- 
menti di età basso-medievale e moderna. 


Nel corso dei lavori di recupero e restauro del complesso chie- 
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sastico, trasformato negli anni 60 del secolo scorso in officina, sono 
emersi resti strutturali riferibili alle diverse fasi di vita della Chiesa. 
Il restauro, promosso dalla Fondazione Cassa di Risparmio di Vigno- 
la, ha interessato la rimozione del pavimento, malto rimaneggiato da 
lavori realizzati negli ultimi decenni. La rimozione, preceduta da un 
preciso rilievo grafico e fotografico del pavimento *, è stata realizza- 
ta con un controllo archeologico in corso d'opera, concordata con la 
Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Emilia-Romagna, che ha 
richiesto anche la realizzazione di alcuni sondaggi archeologici per 
verificare la natura e la datazione di alcuni elementi strutturali mes- 
si in luce #7. 

Al di sotto del pavimento sono emerse diverse strutture murarie 
e pavimentali databili tra il basso medioevo e l’età moderna e resti di 
sepolture, pavimenti e lapidi pertinenti alle fasi di vita della chiesa, 
costruita nel XVII secolo nell’area precedentemente occupata da un 
oratorio con annesso ospitale. 

Nel complesso sono state riconosciute tre fasi edilizie: una bas- 
so medievale, una relativa alla costruzione dell'oratorio ed una con 
elementi strutturali connessi con la chiesa del XVII secolo. 

Alla prima fase sono riferibili due spessi muri in ciottoli, uno 
orientato con la facciata della chiesa attuale ma decisamente più ar- 
retrato verso il suo interno, ed un altro perpendicolare al primo, che 
interseca uno dei lati lunghi della chiesa, quello meridionale. En- 
trambi i muri, realizzati in ciottoli e con una risega di fondazione 
ubicata a circa un metro sotto l’attuale piano stradale, sono databili 
al basso medioevo e sono da riferire a strutture che precedono la co- 
struzione dell'oratorio di Santa Maria degli Angioli e dell’annesso 
Ospedale menzionati per la prima volta, nelle fonti archivistiche, il 
primo nel 1457 ed il secondo nel 1491 88. 

Alla seconda fase è riconducibile il muro in ciottoli che delimita 
su tre lati il perimetro di un ambiente originariamente pavimentato 
con mattoni quadrati, coperto da un successivo pavimento in matto- 
ni più piccoli “quadrelli”. Il muro è quasi certamente da riferire al pe- 
rimetro del vecchio oratorio, al quale è da ricondurre anche una tom- 
ba a cassa laterizia, vuotata ed abbattuta in antico e rinvenuta nell’an- 





% Il rilievo del pavimento e delle strutture messe in luce nel corso delle indagini 
archeologiche è stato realizzato dall'Arch. Andrea Onori, al quale si deve anche il pro- 
getto di recupero e restauro della Chiesa. 

# Il controllo archeologico ed i saggi stratigrafici sono stati condotti, sotto la di- 
rezione dello scrivente, dal Gruppo dei Naturalisti di Spilamberto, in particolare da 
Luigi Orienti che ha coordinato i lavori. 

5 RigHi GUERZONI L., La confraternità di S. Maria degli Angeli e il suo patrimonio 
artistico, in “Atti e Memorie della Deputazione di Storia patria per le Antiche Provin- 
cie Modenesi”, S. XI, V (1983), pp. 170-171 
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golo sud-est dell'ambiente in prossimità dell’attuale altare. Degno di 
nota è la presenza, su quel poco di alzato ancora conservato dei mu- 
ri perimetrali di questa fase, di lacerti d'intonaco che ricoprivano le 
pareti dell'oratorio del XV secolo. T.acerti d’intonaco sono pure pre- 
senti sulla facciata esterna dell'oratorio, quella settentrionale, da rife- 
rire al coro. Il muro della facciata e quello meridionale dell'oratorio, 
costruiti al di sopra dei muri in ciottoli della fase precedente, testimo- 
niano un riassetto delle strutture preesistenti * probabilmente abbat- 
tute per creare un nuovo piano d’uso ad una quota decisamente supe- 
riore a quella precedente. A ridosso del muro di facciata è stato mes- 
so in luce un piano in terra battuta e calce, forse una preparazione per 
la posa di un pavimento, da mettere in relazione al portico che prece- 
deva l’oratorio ®. L'oratorio, sulla base dei dati di scavo, era compo- 
sto da una sola navata, con la facciata ad ovest e l'abside ad est ®!. 

Alla terza fase sono infine da riferire alcune strutture della nuo- 
va Chiesa di Santa Maria degli Angioli ampliata dopo l’abbattimen- 
to del vecchio oratorio tra il 1626 ed il 1631. La superficie occupò gli 
spazi precedentemente occupati: sulla facciata dell'oratorio e dal 
portico; sul lato settentrionale, dal coro e, sul lato meridionale, da 
una porzione occupata dalla strada pubblica posta a ridosso dei ter- 
ragli ?. A questa fase sono da riferire due buche da impalcature da 
cantiere, presenti a ridosso del presbiterio, un lacerto pavimentale, 
molto rimaneggiato e documentato in prossimità dell'ingresso della 
chiesa, due grandi ossari e alcune lapidi con iscrizioni. 


Donato Labate, Luigi Orienti 


38. Montese, Chiesa di San Giacomo. Sepolture e strutture di 
età moderna. 


Nel corso dei lavori di restauro della chiesa, che ha comportato 
anche il rifacimento del pavimento, sono state individuate diverse 


# Non è possibile stabilire a quali edifici sono da riferire le strutture murarie più 
‘antiche. 

® Un portico ad elle, che comprendeva la facciata e il perimetro meridionale del- 
l'oratorio, è documentato in una carta del 1553 (cfr. SoLI B., La veneranda confraterni- 
ta di Santa Maria degli Angioli in Spilamberto e “L'Assunta” di Guido Reni, Modena 
1830, p. 22). 

9! L'abside, non documentata negli scavi, si sviluppava verosimilmente sotto l’at- 
tuale altare maggiore, non interessato dai lavori di rifacimento dei pavimenti. La sua 
presenza è segnalata in una carta del 1610 in cui si accenna ad un canale che passava 
sotto la cappella absidale dell'oratorio. 

® Le misure della nuova chiesa furono portate a m. 17,70 per la lunghezza e a 
m 9,5 per la larghezza. 
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strutture sepolcrali (tombe ed ossari) ed una fossa, di forma circola- 
re che per la presenza di resti carboniosi, terreno rubefatto e scorie 
di bronzo, è da riferire verosimilmente ad una buca di fusione per 
campane 

Di particolare interesse è una tomba a camera voltata (fig. 27), 
con caditoia per accedervi e dotata di sei loculi, sulla cui parete, rivol- 
ta verso l’altare, è dipinta su intonaco una croce ed un'iscrizione lati- 
na MISEREMINI / MEI / SAL ... VOS / AMI.. MEI, che nonostante le 
lacune è possibile sciogliere con la citazione biblica miseremini mei 
saltem vos amici mei (Giob. XIX, 21) ossia “abbiate pietà di me alme- 
no voi amici miei”. La tomba, se si escludono i pochi frammenti di os- 
sa rinvenuti, è risultata svuotata dalle sepolture e parzialmente riem- 
pita da macerie, derivate, visto la presenza di grandi frammenti di 
cornice in stucco, dalla demolizione di un altare. La tomba, come è 
possibile leggere sulla lapide sepolcrale che la copriva e attualmente 
murata su una parete del presbiterio, è da riferire alla famiglia Mon- 
tecuccoli, feudatari della zona, che la fecero costituire nel 1580. 

Diversi ossari, con lo stesso orientamento della chiesa, sono 
inoltre presenti lungo il perimetro della navata ad esclusione di una 
tomba a fossa, orientata in senso opposto e ricoperta con lastre di 
arenaria, che conteneva i resti dell'inumato, deposto in una bara in 
legno, di cui restavano i chiodi e pochi frammenti lignei decomposti 
dell'umidità. Nella tomba si sono rinvenute le scarpe in cuoio ed un 
crocifisso in bronzo ancora trattenuto nel nastrino di tela che lo as- 
sicurava al collo del defunto. 


Marcello Crotti, Donato Labate 


39. Formigine, Forno Vecchio. Infrastrutture e depositi antro- 
pici di età moderna. 


A seguito dei lavori per la realizzazione di ambienti e garage in- 
terrati è stata evidenziata la presenza, a circa tre metri di profondità, 
di un paleoalveo (riferibile verosimilmente al torrente Cerca), colma- 
to da depositi di ghiaia e sabbia e coperto da diversi sedimenti allu- 
vionali alternati a depositi antropici di età moderna. Tra i reperti rin- 
venuti è da segnalare la presenza di ceramica ingobbiata, di cerami- 
ca invetriata e di un distanziatore da fornace per ceramica. È stata 
inoltre documentata la presenza, con andamento nord-sud, di un ca- 
nale colmato di ghiaia, da riferire con molta probabilità ad un fosso 
artificiale per alimentare gli opifici attestati, in età moderna, poco 
più a nord in prossimità della chiesa di San Pietro. 

Donato Labate 
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Tab. 1 - Carta di distribuzione e Tabella degli scavi e delle ricerche archeologiche nel 
Modenese (2005-2006). 





Notizie degli scavi e delle ricerche archeologiche nel Modenese (2005-2006) 


333 















































































































































Località Epoca Tipologia 
1. Spilamberto. Cava Ponte del Rio Neolit:co-Rame Insediamenti e necropoli 
2. Modena, Cava Fossa Gazzuoli Neolitico-Rame Necropoli e insediamento 
3. Sen Cesario sul Panaro, cava Marchi Rame Insediamento 
4. Formigine, Podere Ceci Rame, Ferro) Insediamento 
5. Modena, Cava Fossa Gazzuoli Bronzo, Ferro Necropoli e insediamenti 
6. Savignano, Podere Fallona Neolitico/Rame, Ferro____ Necropoli e strada 
7. Palagano, Alpe Santa Giulia Bronzo Luogo di culto 
8. Formigine, Casinalbo, podere Bertelli Bronzo Necropoli 
9. Spilamberto, Cava Ponte del Rio Bronzo Terramara 
10. Formigine, Cava Fossa Gazzuoli Ferro Insediamento e fornace 
11. Formigine, Cava Pederzona Ferro-Romana Insediamento 
12. Formigine, Cava Busani Ferro-Moderna Insediamento e fornace 
13. Modena, Baggiovara, Stradello Fossa Buracchione _ Ferro Insediamento 
14. Formigine, Magreta, Podere Casini Ferro Insediamento 
15. Spilamberto, Cava Ponte del Rio Ferro Pozzi 
16. Modena, Piazza Roma Romana Fortificazioni ed abitato 
17. Modena, Via Emilia Est-Via Cesana Romana Necropoli 
18. Modena, Cittanova Romana Luogo di culto e mutatio? 
19. Modena, Baggiovara, Nuovo Polo Ospedaliero Ferro-Romana, Moderna _ Insediamento e impianti produttivi 
20. Modena, Baggiovara, Stradello Fossa Buracchione Romana Insediamento e necropoli 
21. Modena, Via Leonardo da Vinci Romana Villa urbano rustica 
22. Modena, Fossalta, Stradello Romano ‘Romana Fossa e discarica 
23. Formigine, Corlo, Via Ferrari Ferro-Romana Insediamento e fornace 
24. Carpi, Fossoli, AIMAG Romana Pozzo e organizzazione agraria 
25. Spilamberto, Cava Ponte del Rio Romana-Moderna Insediamento, necropoli, fornace, 
strade 
26. San Cesario, La Graziosa Romana Impianti produttivi 
27. Sassuolo, Montegibbio, Via della ovina Romana Impianti produttivi 
28. Modena, Via Emilia Ovest-Via Rainusso Medievale, Moderna Infrastrutture (strade) 
29. Spilamberto, Cava Ponte del Rio Medievale Necropoli longobarda 
30. Formigine, Castello Medievale-Moderna Necropoli, insediamento, chiesa, fossato 
31. Nonantola, Monastero, centro storico Medievale-Moderna Abbazia, necropoli, borgo, fortificazioni 
32. Modena, Ganaceto Medievale Castrum 
33. San Felice sul Panaro, Piazza della Rocca Medievale-Moderna Castrum 
34. Carpi, ex Manifattura Loria Medievale Fortificazioni 
35. Carpi, Chiesa di San Rocco Moderna Discariche ceramiche 
36. Carpi, Baluardo San Francesco Moderna Fortificazioni 
37. Spilamberto, Chiesa di S. Maria degli Angioli Moderna Sepolture, chiesa ed ospitale 
38. Montese, Chiesa di San Giacomo Moderna Sepolture 
39. Formigine, Forno Vecchio Moderna Paleoalveo, depositi antropici 
40. Modena, Baggiovara, Nuovo Polo Ospedaliero Bronzo Terramara e fossato 
41. Mirandola, Cervarola Bronzo Terramara 
42. Vignola, Castello Medievale Castrum 
43. Castelnuovo Rangone, Montale, Chiesa S. Michele _Modema Sepolture 
44. Formigine, Magreta, podere Colombaia imprecisabile Imprecisabile 
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Fig. 1 - Spilamberto, Cava Ponte del Rio. Fig. 2 - Modena, Cava Gazzuoli. Età neoli- 
Recipiente globoso triansato (Neolitico - tica. Tomba 2. 
Cultura di Fiorano). 





Fig. 3 - Formigine, podere « g 
Ceci. Rinvenimenti dell'età 

del rame (a sx) e della tarda 

età del ferro (dx). 


Fig. 4 - Palagano, 
Alpe Santa Giulia. Il 
riempimento della 
fossa rituale di Alpe 
S. Giulia in corso di 
scavo. 
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Fig. 5 - Spilamberto, Cava Ponte del Rio. Planimetria dell'area di scavo dell'insedia- 
mento dell'età del bronzo. Fase di abbandono. 





Fig. 6 - Modena, Cava Gazzuoli. Fornace Fig. 7 - Savignano sul Panaro, podere 
dell'età del ferro. Fallona. Strada dell'età del ferro. 
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Fig. 8 - Formigine, Cava Fossa Gazzuoli. Fornace dell'età del ferro con ca- 
mera di combustione dotata di tre piastrini fittili. 




















Fig. 9 - Formigine, Cava Pedrerzona. Strutture dell'età del ferro 
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Fig. 11 - Baggiovara, 
stradello Fossa Bu- 
racchione. Grande 
buca (US 18) dell'età 
del ferro. 
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a Fig. 13 - Modena, 
Piazza Roma, For- 
tificazioni di età 
repubblicana. 


| 
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Fig. 14 - Modena, via Emilia Est - via Cesana. Area del recinto fu- 
nerario 1. Sono visibili tre dei quattro cippi angolari di delimita» 
zione e al centro la stele commemorativa della famiglia di Lici- 
nius Macrus, liberto di Sardus. Si intravedono i resti di una co- 
lonna decorata a elementi vegetali, probabile cippo del vicino re- 
cinto 2. 





Fig. 15 - Modena, loc. Cittanova. Resti strutturali di età romana. 
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Fig. 16 - Baggiovara, Nuovo Polo Ospedaliere. Calcara di età romana. 





Fig. 17 - Modena, loc. Baggiovara, stradello Fossa Buracchione. Tomba di adolescen- 
te con corredo di età tardoantica. 
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Fig. 19 - Formigine, loc. Corlo, via Fer- 
rari. Fornace di età romana. 


Fig. 18 - Modena, via Leonardo da Vinci. 
Resti di un pavimento fittile da una villa 
urbano rustica di età romana. 
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Fig. 20 - Spilamberto, Cava di via Macchioni - Ponte del Rio. Distribuzione dei rinve- 
nimenti: 13-14 (età etrusca); 1-10, 15-20 (età romana); 12 (età longobarda), 11 (età 


postclassica). 
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Fig. 23 - Formigine, Castello, 1. Posizionamento dei saggi di scavo operati all’interno 
del parco del castello di Formigine e della chiesa di San Bartolomeo; 2. Posiziona- 
mento del muro di contenimento del fossato di XV secolo (in grigio) e delle strutture 
pertinenti al castello duecentesco (in nero); 3. La chiesa di San Bartolomeo: le fonda- 
zioni in ciottoli dell'aula altomedievale; nell'abside la base d'altare di età signorile. 
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Fig. 24 - Modena, loc. Ganaceto. Castrum, reperti di età medievale. 


Fig. 25 - Carpi, ex mani- 
fattura Loria. Ceramica 
ingobbiata (XV sec.). 
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Fig. 26 - Carpi, Chiesa di San Rocco. Scarti di produzione di ceramica ingobbiata 
da una discarica della metà del XVIII secolo. 





Fig. 27 - Montese, Chiesa di San Giacomo. Tomba dei Montecuccoli (1580). 


